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ria ciyile, che con la ecclesiastica è strettamente unita, si pub­
blica regolarmente nella prima quindicina dei mesi di gennaio, 
marzo, maggio, luglio, settembre e novembre in fasc. di 48 pa­
gi ne i n 8°, tal volta anche arricch i Li di splendide ili ustrazioni 
fuori testo. 

prezzi d'abbonamento sono i seguenti: 
Abbonamento ordinario L. 5,00 

id. sostenitore..» 7,00 
Fascicolo separato .. ..» 1 ,50 

Ai RH. Sacerdoti novelli ed ai Chierici si fanno abbonamenti 
di favore. 

Gli abbonamenti si ricevono direttamente dall'Amministrazio­
ne del periodico in Curia Ves covile di Brescia, e presso 
la Libreria Querinia na (Piazza Vescovato). 

Sollecitiamo gli abbonati che non ci hanno finora versa­

to la quota d' a~l}Onamento pel19'lO e 1911 a-soddisfarecon cor­

tese sollecitudine a l proprio dovere presso la nostra Amministra­

zion8, e preghiamo tutti gli amici a rinnovare il loro abbona 

mento anche per il prossim(~ anno 1912. 

SAC . PAOLO GUlDRRINI 

Il Santuario delle Grazie: Cenni di storia 

e di arte con illustrazioni - Pavia, Scuola Tip. Artigianelli 
191'1 pp. XIV - 114 in 8. - Prezzo, edizione comune L. 
1.50, edizione di lusso L. 2.00. 

Con questa splendida monografia viene arditamente 
iniziata dalla nostra rivista una collezione di studi sulle 
« Chiese e monas ieri brescianì nella stoda e nell'a l'te » _ 
Il bel volume è illustrato da16 finissime fotoincisioni che 
riproducono le principali opere- d' arte del Santuario. Ri­
volgersi alla nostra Amministr:nione ed ai principali Li­
brai della Città. 



s. GAUDENZIO (1) 

Vescovo di Brescia e Padre della Chiesa. 

Gloria !jjiorum patres eorul17. 

Gloria dei figli sono i padri 10/'0. 

P,·ov. XVII 6. 

E', noia a tutti voi la cagione dolorosa, che stamatti­
na porta me quassù in cambio di altri (2) che io, al pari di 

voi, stimo altamenle per la sua scienza e la eletta parola, 
e che io venero con profondo ossequio per la sua virtù 
e per la sua dignità, cd anche, permeltetemi questo vanto, 

che infine è tutto suo, per la bontà, che usò mcco in 
vari incontri; ond' io posso dispensarmi dal chiedervi 
scusa del mio ardire, se mai tal vi sembra, Lapto più che 
se duole a voi l'assellza di lui, a me rincresce doppi~­

mente, e perchè non posso starmene con voi ad udirlo, 
e perchè devo parlarvi, e l'assunto non è, voi lo vedete, 

nè umile, nè facilI" . 

(1) Discorso commemorativo nel XV centenario della sua morte, 
letto nella basilica di S. Giovanni Evangelista, durante il solenne 
pontificale, nel giorno 10 settembre 1911. 

(2) S. Emin. il -Card. Pietro Maftì Arc~ivescovo di Pisa aveva 
promesso di tenere questo discorso, ma sospesi per ragioni igieniche 
i solenni festeggiamenti progettati, se ne chiamò dispensato. 
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Se mi avessi a dire di un uomo, od anche di un Ve­
scovo, che siasi rimasto pago di viven~ alla buon3, senza 
darsi la sì gran cura se i suoi redeli si contentaS.5ero pUI' 
loro, a somiglianza sua, di vivere alla giol'l1ata, con po­
chi pensieri del domani e manco dell'eternità, forse me 
ne potrei sbeigare non indegnamente. ben conscio, per mio 
danno e malanno, della materÌ3 poco onorata: ma io de­
vo parlare .non solo di un uomo grande, ma di un gran­
de Vesco\'o, che unisco la scienza al,la vil'tù, e di cui lo 
zelo è pari all'umiltà, di uno che é vescovo contro voglia , 
il che non è molto, ma, e ciò è inestimabile pregio, è san­
to vescovo per propria volontà, per ragione di dovere e 
pe~ fortissimo amore. Avvertite di più che io devo par­
lare in questa chiesa, dove riposa la salma venerata di 
lll i, in questa chiesa, le cui volte non echeggiarono ve­
ramente della sua voce eloquente, nè sorsero e s'incur­
varono alla sua parola: ma il suolo sac,:,o, sul quale ella 
posa e sta, fu da lui calpestato, e da Lli un giol'l1o be­
nedetto; poichè è lo ste.5SO dov'e i innalzò il tempio augll.5to, 
non risparmiato dall'età, ma rinnovato fino alla forma pre · 
sente, che ei chiamò allora assemblea dei santi, concilium 

sanClOI'1A1n, per le numerose reliquie che vi depose, e che 
ora fan c'orona intorno a lui, il quale, insieme con loro 
qui aspetta l'ultimo richiamo, e di qui con loro moverà 
gloriosamente per associarsi al finale ed eterno trionfo 
della Chiesa di Cristo. 

Mi conforta tuttavia il dOVf~r . parlare di un padre e 
di tal padre, il padare di lui, che è nostI'a gloria, il parlare 
a voi, miei fratelli, suoi figli e suoi devot i. E il cielo mi 
soccorra, aillnchè così io vi ragioni, che in voi si accre­
sca la devozione verso di lui, devòzione che vi conduca 
ad ossenarne g:i insegnamenti e ad imitarne le virtù, e 
di tal guisa come già nostro padre nelia vita cristiana, 
abbia ad essere S. Gaudenzio nostra gloria nel regno di 
Dio: Uloria filionnn, patr-es eOl"utn. 
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* * 
La Chiesa era riuscita di poco oltre mezzo secolo dal 

secreto delle catacombe, ed il segno del suo trionfo bril· 
lava sul labaro vittorioso di mezzo all'aquile romane, che 
gli facevano onore, ma l' idolatria non era vinta . Da i tem­
pli chiusi, scintillanti d'oro e di marmi r-reziosi, ella s'era 
ritratta nei templi vivi dei cuori umani ; non era certa­
mente l'idolatria che arrossava l' ara del sangue delle vit­
time, che ardeva gli incensi alle s tatue di metallo e di 

pietra, ma era l'idolatria del proprio spiritG e del proprio 
giudizio, era il culto avaro di sè e dell ' orgoglio umano 
non l1Ien superbo di Giove, non men voluttuoso di Astarte 
e di Bacco, non men crudele e vendicativo di Moloch e 
di Satl1rno. Terribile idolatria, che, come il gigante della 

favola, cade e s'atterra per risot'gere più rigoglioso e forte, 
feroce al par dell'altra , ostinata e tenace come l'ignoranza 
presuntuosa , ed immortale cotne l'anima, che l'alberga, 
e come le passion i, che ne sono le impure vestali. Già 
nel tempo innanzi, essa andò di 00nserva coll'altra, l'ido­
latria religiosa , per combattere la vet'ità e la carità nella 

Chiesa coll'arma del sofisma e della corruzione, mentre 
la prima tentava sopprimerla colla spada: ma spodestata 
questa, alla fine, dalla vittol'Ìa di Costantino, ella di su­
bito a sostegno dell' errore, affenò la scure, che l'altra 
aveva dovuto lasciarsi cadere di mano, e ~osì annata e 

di scienza fucata e vana, e di leggi ipocri te, e di violen­
za, quale poteva esercitare chi tutta tenevasi in pugno la 
forza romana, sotto tale nu::!va forma si alzò minacciosa 

e fiera contro l'umile sposa di Cristo. 
·Strana vicenda di questa figlia della Croce; na~a nel sangue 

di I1n Dio il giorno del più orrendo delitto, che mai si com-
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pisse sulla tena! Patta pélr l'uomo. essa è come l'uomo, 
sempre in balia alia tentazione ed alla lotta; 111ilitia est vita 
hominis super telTmn ed a giusta ragione, perchè la Chiesa, 
come noi, è chiamata alla vittoria, e condizione necessaria 
della vittoda, é il combattimento e la pugna . 

E tale al secolo IV contro la Chiesa insorse una guerra, 
frutto impuro di gelosie e di vanità offese, che mai, forse, 
non si vide in tutto il corso del suo vivere nemmeno al se­
colo XVI, che, per avventura, sta al disopra della fero­
cissima che ora assale da ogni parte la nostra santa reli­
gione, voglio dire, l'eresia di Ario e la più scaltra dei 
Semiariani, che apportò tale desolazione nella Chiesa, da 
strappare al fiero solitario di Betlem il grido doloroso, 
esagerato bensì come le sue ire, ma in gran parte vero: 
gemette il mondo e stupì d'essere ariano. Non era una 
od altra verità ch'e si negasse, ma lo stesso fondamento 
della Redenzione, la divinità del Figlio di Dio; non era 
solo una od altra nazione che ne soffri va, ma tutto l'orbe 
romano e le tribù barbare che lo servivan o l'avvicina­
vano : non era solo l'avarizia o la lascivia di uno od altro 
pdncipe, ma era lo stesso imperatore ehe decretava, e de­
finiva a sua posta; ed el'ano mOllaci e chiedci, che vil­
mente l'adulavano ed aizzavano, ed erano vescovi e molti 
vescovi che o per viltà di Cllore, o per ambizione di co­
mando, o pAl' bassa cupidigia vergognosamente fornica­
vano col teologo imperiale a scorno. della verità e dei 
fedeli. Non mancò certamente Iddio ' alla sua Chiesa in 
quei terribili frallgenti, e fortissim i petti, amanti come 
madri, impavidi, come chi sol te7he Iddio, si opposero 
validamente all' immane assalto. L'esilio, la prigione, la 
nudità, la morte furono veramente il loro retaggio, ma la 
verità fu salva e l'onore della Chiesa e dell'umanità. 

In questo mezzo appunto si affaccia sul limitare della storia 
il nome e la persona del nostro S. Gaudenzio, il nono '0 
ottavo vescovo di Bl'escia, del quale noi, qui radunati, 
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oggi festeggiamo con gaudio e divozione il quindicesimo 
centenario della morte gloriosa. 

Nato in sul volgere la prima metà del IV secolo, noi non 
sappiamo se il delo di Beescia sorrise alla sua culla, o suolo 
estraneo la sostenne; noi lo troviamo ascl'Ìtto al clero bre­
sciano, od ei ne fosse concittadino, o qui egli abbia scelto la 
sua dimorà e fatta sua per elezione la nostrapatria,forse qui 
attratto dalla fama di S. Filastrio, il cui nome sonava 
veneratissimo fra noi, stimato e glorioso nella Chiesa per 
i suoi scritti, per la sua scienza, Der le sue fatiche apo­
stoliehe, e per la fortezza dello zelo, onde in Milano, pei­
ma di S. Ambrogio, fu, pel' usare la frase di S. Gauden­
zio, idoneo custode del gregge del Signore. 

Qualunque sia però il luogo ond'ei venne, S. Gauden­
zio è nostl'o: il padre suo, così egli ripetutamente lo 
chiama, è S. Filastrio, egli, come umilmente si dice, mi· 
nima parte di lui ego autem minima eius pars (1). 

Sieno grazie, adunque, a S. Filastrio d'avercelo dato, o, 
cel'to, d'avercelo formato, sull'esempio suo, un sì gran 
Vescovo e un sì gran benefattore, lui, fra tutte l'opere sue 
l'opera per fermo la pi ù bella e gloriosa, il cui nome s'ill­
treccia a que)lo del maestro, pCI' risple ndere così e di 
l uce propria e riflessa nel firma mento della cattolici tà, e 
sul caro orizzonte della nostra santa chiesa bresciana. 
Noi non conosciamo in particolare .le condizioni in cui 
allora tl'ovavasi la nostra diocesi: S.Gaudenzio ne la di­
ce rozza ma bramosa d'essere addottrinata. ignara della 
sCienza dello spirito, ma lodevole per il òesiderio d'im­
parare. Egli è pero certissimo, che il gentilesimo aveva 

(1) S_ GANDENTII Opera omnia ed . Gagliardi, p. 363; nel numero 
delle pagine, citaLO fra parentesi mi rif€lrisco sempre a questa edi­
zione. Cfr. anche l'articolo Sulle ope?'e e la dottrina di S. Ga~~denzio: 
appunti in B?'ixia Sacra settembre 1911. 
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ancora largo cu lto, e le lotte ariane combattute a Milano 
non poteano non aver avuto un conlraccolpo t::ltale tra noi a 
quella città sì vicini e per tanle ragioni da quella dipendenti 
così che sia per tal ragione, sia per altro, potè S. Gau­
denzio al tempo di S. Filastrio, che è in gran parte il 
suo, chiamarla orrida seI va di molti errori, ho J'l'entem 

silvam diversi aJ'oY'is (pag. 373). 

In siffatte circostanze, gl'a vi in vero e tristissime, quanto non 
dovè tornare di sollievo a S. Filastrio l'a ver pet' aiu to l'opera 
di S. Gaudenzio, cosi ardente per il bene della Chiesa) cosi 
eloquente e persuasi VC' nella parola, così innanzi nella scienza 
della fede e dell'an ime, cos1 prudente nel consiglio, come 
poi chiaramente si vide! Noi, a dir vero, siamo all'oscuro di 
quanto egli fece ai fiand1 i di S. Filastrio, ma pure vi ha tal 
prova della sua suienza e della sua virtù, che basta per 
ogni altro argomento, affinchè lo possiamo proclamare 
degno d'ogni lode, degno di un santo discepolo perfetto 
e prediletto di un Santo, egli un nuovo Eliseo erede del 
manto o del fuoco di un nuovo Elia . Brama ardente di 
visitare la Palestina e baciare quella terra, cile Gesù 
aveva santificato colla sua presenza, e consacrato col suo 
sangue : vaghezza di incontrarsi cogli uomini grandi che 
là viveano, del cui nome era pieuo il mondo cristiano 
e conoscere di persona quei famosi solitari, che, dietro 
l'orma e sotto la guida di S. Antonio, di S. Ilarione e 
di S. Pacomio, aveano tfam utato in paradiso di orazione 
le morte solitudini della Tebaide e dell'Egitto, ed edifi. 
carsi della 191'0 cOllver:òazionc e de' loro esempi, aveano 
mos'lO il nostro Santo, come già molti usavano e prima 

e poi, a pellegt'iuare in Odente, mentre tuttOI' viveva 
S. Filastrio, probabilmente circa il :3.'\5. E là ei vi conob 
be non pochi, che p0i tennero con lui, fino alla morle, 
relaziolli di amicizia, fra cui ad es.; Santa , Sii vi2, sorella 
del prefetto d'Oriente Rufino, la quale) al suo ritorno in 
Aquitania volle passare per Brescia e visitarvi il nostro 
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Santo, e qui colta da morte qui ebbe sepoltura nella 
chiesa da lui stesso edificata, di qui questa è erede, come 

ancor né custodisce religiosamente le spoglie: S. Palla­
dio, vescovo di Elenopoli, il noto autore della Storia Latt­
siaca : Rufino Tirannio, che dedicò al nostro Santo al­
cun suo libro, il fedele compagno di S. Melania juniore, 
la scienza e virtù del quale non devesi punto giudicare 
Jalle acre e spesso ingiuste invettive di S. Girolàmo, imo 
placato sempre contro a sè, e contro i suoi avversari; e 

molto probabilmente vi conobbe S. Giov. Grisostomo, al­
lora semplice diacono o prete di . Antiochia, ma ' già fa­
moso per la sua vita ascetica, e l'eloquenza della parola. 
Tali relazioni gli re58ro più facile l'altro· disegno, che 
,a vea del suo pellegri o;:lggio, cioè di raccogliere alcune 

reliquie per poi arricchirne, all'itorno, la sua chiesa, ed eb­
be, fra l'altre, la ventura di avere quella dei 40 martiri 
di Sebaste dalle mani stesse di due vecchie nepoti di 
S. Basilio, che visitò in Cesarea di Cappadocia. 

Mentre egii trattenevasi in Oriente, tutto ~ solo nello 
sfogare la sua devozione, nel saziare l'amor SllO tenerissimo 
verso Gesù ed il desiderio di traltare coi migliori di quella 
terra e aver da loro norme sante di vita cristiana, improvvi­
sa gli giunse e dolorosa la notizia della morte di lui, che 
egli amava e venerava come padre dell'anima sua, San 
Fil~strio, e insieme con questa l'altra, alla sua umiltà 
ancor più grave, e per poco llon dissi tremenda, della 
sua elevazione alla cattedra di S. Anatalone. Oh quanto 
non dovè patire il cuore affettuoso di S. Gaudenzio del 
non aver potuto assistere all' ultima agonia del suo padre 
e maestro, di non averlo potuto confortare nell' ultima 
lotta, di non aver potuto cbiudergli gli occhi, di non aver 
potuto udire da lui un'ultima parola, un ultimo consiglio, 
un ultimo ricordo, e ricevere" da lui l'ultima benedizione, 
di non avergli potuto dare quelÌ'ultima testimonianza del 
suo amore e della sua riverenza, trovarsi al fianco di 
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lui in quell'ora estrema, baciare la sua ma DO fredda e tre­
mante, e piangere sconsolato su quella spoglia esani­
me e venerata! O fosse che in sul morire, S_ Filastrio 
l'avesse designato al clero ed al popolo, cui spettava la 
scelta, come il più idoneo a succedergli, o, ed è anzi 

certo, la Slla virtù e dottrina fosse a tutti 'manifesta, come 
rara e singolare così d'aver fatto tacere . intorno a sè 
ogni invidia e gelosia, che mai ad altri potesse nascere 

in cuore, tutti ad ,una voce, e clero e popolo, come un'i­
spirazione dall' alto li movesse, alla presenza di S. Ambro­

gio e, de' Vescovi comprovinciali, qui accorsi ad onorare 
l'esequie di S. Filastrio, proclamarono lor vescovo Gau­
denzio, cosÌ fermi e fissi nel voler lui, solo lui, e nessuno 
fuori di lui, da obbligarsi con giuramento di non acco­
gliere nessun altro, se non lui solo. 

Strano modo invero, e ch'io' non so, almeno sotto tal 
forma, d'aver mai incontrato nella storia, ma ancor più 

strano il vederlo approv:Jto dal S. Arcivescovo di Milano, 
e dagli altri che erano con lui, il quale cosÌ compassatò 
e accorto in tutto il suo tare e nei giudizii, confermò la 

volontà El il giuramento dei bresciani, che poi S. Gau­
denzio, alla presenza stessa di S. Ambrogio e dei Vescovi 
convenuti alla sua consecrazione, osò chiamare temerario: 
sacmrnentum, qua teniel'e vas abbligaslis (p. 333). Solo una 
spiegazione può darsi della condotta insolita del grande 
VeSCOVO di Milano ed è l'allezza della virtù ~ della scienza, 
che riconosce.va Del nuuvo eletto, onde lo giudicò sol de­
gnò di succedere ad un San to , verso il quaìe egli llutriv.a 
sentimenti profondissimi di gratitudine e di vener azione, 
come veramente meritava l'animo fortissimo di S. Fila­

strio, l'infatic9.to apostolo di Cristo, l'invincibile difensore 

della fedenicena. 
Come se ne rimanesse a tale sua designazione il 

nostro Santo, non io ve lo dirò: impari sentendosi 
all' alto posto, egli, sono sue parole, con tutte le forze 
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si adoperò a declinarne il peso (p. :332); ma stretto 

al comando perentorio datogli per lettera e per legati da 

S. Ambrogio o degli altri Vescovi suffraganei, che. cono­

scendo la ritrosia di lui, scrissero inoltre ai Vescovi O­

rientali di negargli la comunione, so ei llon promettesse 

. il ritorno, lui, sebbene, com'ei scrive, nè fosse degno peli me­

rito, nè idoneo per l'età, nè maturo per dottrina, sulla 

fine umilmente si sobbarcò alla impostagli dignità, e pro­

stratosi nella 1Jolvere innanzi all'altare, :li piedi di S. Am­

brogio e dei vescovi comprovinciali, che gli imposero le 

mani della conseerazione, invocando sopl'a di lui la pie­

nezza dei doni dello S. S., si levò di mezzo alla chiesa 

principe tra i fedeli, e fu un gran vescovo, come era già 
un gran Santo. O cara umiltà, che asconde nel silenzio 

il tesoro de! suo cuore. e vela la bellezza dell'anima sua, 

come L1 na vergine cristiana l'avvenenza del suo volto, per­

chè Dio solo se ne compiaccia, e l'approvi : o potentissima 

umiltà, che si riconosce e si crede men cile n ulla, e di 

nu lla capace, ma, softolta dall'obbedienza e dal comando 

di Dio, si fa innanzi, come un Arcangelo, ardita e forte, 

e nulla teme, e tutto osa, fino a mettere il suo potere al­

la pari dell'olJnipòtenza divina, omnia possum in eo qui 
me confol'lat; o cara e potentissiryta umiltà, io ti adoro 

nel mio divino Maestro e Hedentore umìliato tino alla 

morte di croce ed esaltato fino alla destra di Dio Padre: 

io ti vener) nella Vergine Madre umile ed alta più che 

creatur:J; io ti ammiro nei sanlj miei protettori eù esem­

plari : io infine ti l'ingrazio, anche a nome della chiesa 

bresciana, della quale è qLli presente l'amato Pastore (i) suc· 

cessore di S. Filastrio e di S. GaLldenzio, perchè tu ileI 

(1) S. Ecc- Mom:. Giacomo Maria Corna~PellegriniJ veSl:OVO di 
Brescia, che assisteva pontificaI mente alla solenne cOlllmemorazione 
centenaria. 



n 

nostro Santo ci abbia formato ed elevato tale un vescovo, 

che Apostolo del suo tempo, continua fra noi l'opera be­
nefica e salutare della sua dottrina e dei suoi esem~i. 

E veramente se l'amore. dei bresciani non gli venne 

mai mellO, non mai parimenti intiepidi lo zelo e la carità 
di lui, e tutto consacrato che era al bene del suo popolo, 
egli lo vedeva docilmente rispondere alle sue cure 

ed accalcarsi bramoso intorno alla sua cattedra pet' udir' 
ne le lezioni, ascoltarne gli insegnamenti e i frequenti 
discorsi che ei teneva, così preso dalla grazia del dire 
e dalla eloquenza di lui, tino a coglierne la parola viva 

cogli stili sulle tavolette cerate, che ei portavano con sè 
alla chiesa, per poi seco stesso ruminarla nella medita­
zione del Silenzio, e fermarla profondamente nel cuore. 
E qui concedete} o dilettissimi uditori e fratelli, che io 
ricordi alla vostra riconoscenza, e saluti, passando, un 
bravo cristiano di quel tempo, caro discepolo di S" Fila­
strio, stretto amico e confidente del nostro Santo, al quale 
solo noi dobbiamo di potere il! alcun modo gustare degl i in­
segnamenti di S. Gaudenzio, e deliziard sulle pagine elo­

quenti, che Ile portano l'eco fedele delle sue calde parole. 
E' questi Benevolo che fu magistei' rne1Jwriae, o come noi 
diremmo, segretario o cancelliere alla corte di Milano. 
Comandato dall'imperatrice Giustina, arrabbiata ariana, 
cbe governava in nome del suo . giovane figlio Valenti­

niano II, e perseguitava allora S. Ambrogio, di scrivere 
una legge in fa voi' dell'eresia, arditamente si rifiutò; nè 
valsero a corrompere l'animo invitto le più lusinghiere 
promesse imperiali, che anzi, per non tradire il suo Dio e la 
sua coscienza abbandonò il posto e gli onori cui poteva 
ragionevolmente aspirare, e si ritirò in Brescia sua patria, 
a vivervi oscuro e negletto, ma glorioso dell'integrità del­
la sua fede, e dell'amore di un S. Filastrio, di un S. Gau­
denzio, e, dobbiamo ben crederlo, di un S. l'imbrogio, per 
c!lgion del quale e della causa di lui, egli aveva rigettato 
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da sè il cingolo della dignità, che ves~iva :1 corte. I l suo 
nome, gli è vero. non è aUIloverato nel catalogo dei San· 
ti, ma l'elogio della sua fortezza cristiana sia scolpito. più 
perennemente che non nel bronzo e nella pietra, nella let­
tera, che a lui indirizzò S. Gaudenzio, inviandogli i di­
scorsi, che appunto mise in iscritto dietro preghiera di 
lui, il quale trovandosi infermo, non aveva potuto farsi a l­
la chiesa pe!' ascoltare il suo amico e maestro, come sem­
pre usava . Ed io godo di ripeterne qui il nome dinanzi 
a voi e davanti alla tomba di S. Gaudenzio, e associarlo 
alle lodi cbe vo' intessendo del llostro S. Vescovo a lui 
si caro e venerato, affinchè il suo esempio a noi riesca 
di scuola in questi miseri tempi , in cui la fede crolla e 
va morendo in tanti cuori per l'ignoranza delle sante ve · 
rità si poco studiate ed ostacolate, in cui il coraggio cri· 
stiano cede e facilmente si disfl'anca innanzi all' imp!'onti ­
tudine di una turba sciocca o briaca, e spesso dinanzi ad 
una vuota lusinga di onori ancor più miserabili e vani. Che 
non mai, io cl'edo, si parlò di carattere e di fortezza d'a­
nimo a tutto spiano e ad ogni cantonata, come ai nostri 
dì, e non mai per a vventu!'a se ne vide la maggior pe­
nuria. Gli è pl'op!'io vero che non mai si ode gridare tall­
lO di sovente e tant' alto, pane, pane, C0me al tempo 
della carestia, quand'esso manca. Ab, la povera epoca la 
nostra, almeno per questa parte, e poverissimi noi! Sì, o 
miei fratelli, e facciamone prò per l'avvenire; nobil i de­
caduti noi siam o, che per abitudine ereditala da i ma g­
giori discorriamo continnamente di grandezze e di ric ­
chezze, cbe non sono più,.e non guardiamo ai cenci ~he ci 
piangono addosso e mal coprono la 110::;tra nudità, sol 
fieri di nasconderli nello stambugio della nostra codardia 
quasi potessimo in tal modo occultarli all' occhio dell a 

coscienza ed allo sguardo di Dio. Miraté di nllovoil bravo 
amico del nostro Santo; grande alla corte con tro la voce 
della giustizia, il nome di Benevolo sarebbe caduto e pas-
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sato via nel fiume tenebroso dell'oblio; in cambio, fatto 
povero ed oscuro per la difesa della verità, il suo' nome 
brilla nella storia, e continuerà per i secoli, finchè vi sarà 
un'anima che rammenti S. Gaudenzio, finchè dureranno 
e saranno letti gli scritti del Santo, cioè fin quando 
starà la Chiesa ed il mondo. 

Nè vi crediate, o miei cari, che io mi sia dimenticato 
di S. Gaudenzio per dirvi del suo amico: io non poteva 
separare coloro, che la Provvidenza congiunse col vincolo 
santo della fede e della carità, tanto più che se S. Gaudenzio 
aiu lò a virtù l'amico suo colle parole e cogli scritti, Benevolo 
fu a lui di esempio nel sostenere con animo fermo i diritti 
della giustizia e della verità contro le potenze della terra . 

S. Giov. Grisostomo partiva allora, la seconda volta, per 
l'esilio, dal quale più non doveva tornare se non molt'anni 
dopo) trionfante bensì, ma freddo cadavere. L'ira di una don· 
na, l'imperatrice Eudossia) e l'ambizione vendica ti va di un 
patriarca di Alessandria, 'l'eofilo, ne furono tris li autori . 
Piangeva la chiesa d'Oriente al nuovo misfatto, .e si vol­
geva per soccorso alla sede di Pietro, a cui prima di ab 
bandonare Costantinopoli si era appellato il Santo. Sorte 
infelice di quella infelicissima Chiesa, sì superba della sua 
scienza, e sì vile per il suo carattere, tanto gloriosa per 
i suoi santi) si pregevole ed esosa per i suoi tradimenti. 
Lasciata in pace, ell'ha in gran dispetto l'occidente e Ro­
ma, combatLuta e perseguitata ella invoca Roma e l'occi­
dentA per aiut.o. Non, certo, vanno le mie parole a San 
Giov. Grisostomo, che appun to perchè santo ebbe sempre in 
gran riverenza le somme chiavi, come l'addimostrano la 
sua vita e l'opere sue, ma è bene conoscere l'uso greco, che 
non è poi soltanto greco, il quale nella distretta del bi­
sogno, sebbene non volente e quasi a contraggenio umile 
l'Ìconosce, e supplichevole ricorre alla cattedra romana. 
L'ancora di salute, scrive uno storico mc..derno, era per 
questa metà del mondo cristiano, l'ancora della nave di 
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Pietro, e come Pietro in mezzo alla tempesta del lago di 
Genezaret gridava al suo Maestl'O: Salvate mi o Signore) 
noi periamo; così questi cattolici oppressi, questi Vescovi 
fuggitivi., questi diacor..i e questi preti incatenati nelle mi­
niere e nelle prigioni, e lo stesso esule, 'questo Demostene 
dell'eloquenza cristiana, gridavano tendendo le braccia ver­
so Roma: Successore di S. Pietro, sal vateci (l). 

E il SUCC0ssore di Pietro non mancò al soccorso. 
innocenzo I allol'a Sommo Pontefice, raccolto un con~ 

't'ilio, spedl una ambasceria in Ol'iente con lettera al~ 
l'Imperatore Arcadio a fine di pregarlo a l'endere giu­
stizia al Santo perseguitato, e dei cinque vescovi scelti 
alla legazione un') fu il nostro S. Gaudenzio. La sua virtù, il 
suo zelo, la sua scienza lo designavano al difficile incarico. 
tanto più che egli godea buona fama appresso molti in 
Oriente, fin da quando vi fu pellegrino, e non era nuovo 
della lingua gl'eca, come ne danno argomento i discorsi, 
che di ' lui ci rimangono. Nè era questa, per fermo, im·' 
presa da pigliarsi alla leggera) avendosi a lottare coll'ira 
di una donna superba e potente, che avea in sila mano 
l'impel'atol'e imbecille, suo marito, ed era istigata dalla 
gelosia avara dei cortigiani e del patriarca l'eofllo, detto 
da S. Isidoro Pelusiota novello Far'aone, il quale pure avea 
a' suoi cenni una tllrba di vescovi o paurosi o degni di 
essere suoi servi. Di più bisogna va destreggiarsi con ac­
cortezza somma fra l'arti astute e sottili della fede greca, 
onde sono maestri gli ,orientali, sempre arditi coi deboli, 
semprQ vili piaggiatori coi forti, ma ancor . sempre bu­
giardi e traditori, come ne abbiamo ancor noi triste pro­
va é non lontana. Ora, fate voi ragione, come dovessero 
trovarsi, con quei malfidi alcuni pochi occidentali senz'ar­
mi a difenderli, con sola la forza del diritto) cbe li pro-

(1) AMEDÉE '['UIERRY. S. Jea'}/. G'l'isosihomc pago 3SG. 
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tegga, o lo. giilstizia della causa che li rinfeanchi? lo non 
vi dire) quanto essi ebbero a soffrire, ma nè prigione, nè 
minaccie valsero a frangerne la fermezza, e nessuna pro­
messa a corromperli : non l'arti più ascose ad ingannarli, 
non l'oro a vincedi, non il timore della mOl'te a tradire 
lo. santa causa. A nulla approdarono, è vero, le loro fa ­
tiche 'e i loro sforzi, ma quei gl'cci degeneri dovettero 
constatare alla prova, che la vi rtù romana non era per­
duta in occidente, dove eJ;anvi uomini, che sapeano pati­
re ogni male per la giustizia, e reca vano per motto: Mo­
rire ma non venir' meno al dovere ed alla verità . S. Giovanni 
Grisostomo, lontallo in esilio, seppe dell 'opera di questi, e del­
l'angherie, cu i andarono soggetti per cagione della sua di­
fesa, e scrisse loro lodandoli e ringraziandoli ; ma una 
letter9 particolare volle poi indirizzare al nostro S. Gau­
denzio, dove coi ringraziamenti senti ti e profondi, fa . di 
lui bellissimo elogio per lo. premura, la vigilanza, come 
ei dice, le cure e le fatiche, che per la verità egli sosten­
ne (p. 184) : il che 'mi dà a credere che nell'opera della 
legazione tenesse il nostro santo, se non il primo, certo un 
posto segnalato. 

Ribut ta li così in ogni loro tentativo di pace, fra mezw 
a mIlle pericoli onde i greci tentarono ogni via per di ­
sfarsi e vendicarsi di loro senza venire all'ultimo tratto 
di ucciderì i per giudizio o per tradimento , come il divie­
ta va il loro essere di perpetll i ipocriti, toccaro no fi nal­
mente i nostri vescovi le coste d' Italia, e S. Go. udellzio 
si affrettò a tornare in patria, dove, i suoi , tremanti per 
lui t) della sua sorle in mano ai greci infidi, come ansilJsa ­
men te l'aspetta vano, così lo ricevettero a gran festa. E 
quanto non dovette la lieta e figliale accog liem:a della 
sua Brescia lenire la piaga, che profonda gli era rima­
sta in cuore, al vedere lo. povera chiesa gl'eca, già sì famo­
sa per i suoi Santi, già si grande e venera La per i suoi 
Dottori, ora fatta zimbello delle passioni, dilaniata dai vizi 
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e dagli scismi, serva del trollO e cortigiana in(rollita, pre­
pararsi all'apostasia , pronta a baciare il tallone di un de­
spota, purchè le si conceda il vanto di non obbedire al 
Vicario di Cl'isto, che ebbe il torto im perdo nabile di non 
essere bizantino ma romano! Ed qh, come d'altra parte 
gli doveva apparir anco~' più bellp. la sua chiesa, come 
cari i suoi fedeli, così attenti ad ascoltarlo, cosi deside" 
rosi della verità, che egli predicava, così docili ai suoi co­
mandi, così ben disposti alla pratica della "irtù che veni­
va loro insegnando! 

Ma già la sua missione el'a fini ta t!'? noi; molto egl i 
avea lavorato e moltissimo avea meritalo, onde a lui si 
dovea il riposo e la corona di giustizia. E veramente po­
chissimi anni dopo il suo ritorno dall'Oriente, intorno, .al 
4 L 1, Dio lo invitava al premio che ei si era guadagnato 
collo splendore della virtù, onrl'era stato fulgidissimo astro 
fra noi, e collo zelo ardente, che l'a vea fatto nella chiesa 
apostolo della .fede e difensore invitto dell:} veri tà e della 
giustizia. 

Quindici secoli sono trascorsi dal giorno memo 
rarulo e sacro. in cui BtesèÌa, raccolta intorno alla salma 
del suo padre, muta e sconsolata ne piangeva la dipartita: 
e noi dopo quindici secoli qui siamo di nuovo riuniti in 
torno al1'uma che chiude i preziosi avanzi di Ini, ma de· 
voti ed esultanti; non le lacrime, non i gemiti ttisti. 
non ii sospiri dolorosi, non il luttò, non la tetra graiTIaglia. 
l sacl'Ì bronzi squillano a distesa per annunziare alla terra 
ed al cielo la gioia onde son ebbri i nostri cuori: il tem­
pio parato a festa, ride dei colori della primavera e scin­
tilla di ori e di luci: i santi misteri si compiono solenni 
e. mae.stosi tra il suono degli organi e il callto melodioso 
di lieti in ni trionfali, e noi, noi nella santa letizia di figl i 
amorosi, ric,)l'diamo giulivi questo padre, che noi non 
abbiamo conosciuto, ma che abbiamo imparato ad amare 
e venerare, nostro pastore e nostra gloria. Noi non pian-
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giamo no sulla sua tomba, perchè non è sepolcro la sua, ' 
ma altare : noi preghiamo, noi lodiamo, noi esultiamo, 
noi intoniamo il cantico del ringraziamento, l'alleluia dcI 
tdonfo. 

Eppure mesto un pensiero mi sorge ' in cuore, che 
io non so chiudere in me, e voi p3rdonate, o miei cari, 
s'io non v'e l'ascondo, eppure noi dovremmo piangere: 
sì, piangere non come i nostri antenati la morte del loro 
santo Vescovo, non come i nostl'i maggiori la perdita di 
un sì gran Santo, non CQme la BeescÌ:l antica il suo pa­
dre venera lo; ma piangere la fede, di cui (-'gli era Apo­
stolo e che ora vacilla od è spenta in tanti cuori; pian­
gere la c:1rità che ei praticava ed insegnava, ora così po. 
vera e negletta; piangere la virtù che egli predicava or 
sì vilipesa e calpesta, piangere la p"Jrdita di tante anime 
per le quali Cristo morì e per le quali il nostl'O Santo 
operò e soffri da fùrte e genèro.;;O. Deh! rinllO vi il Santo 
nei nostri petti lo zelo infùcJto Ol1d'egli ardeva, afforzi il 
Santo ia nostra parola, sì che riscaldi e con verta, accen da 
il Santo i nost.ri cuori, sì che Gesù, come già in lui, così 
in noi riviva e nell' opere no,tt'e, e risusciti nell' anima 
dei credenti quella fede invitta che già fonnò i Benevoli, 
e l)ose Brescia così iti 3ltO da potere senza vano orgoglio 
far suo il motto: Brescia fedele alla fede ed alla giustizia, 
Brixia fidelis fidei et justitiae . 

. Quest' è la preghieea, che io ti porgo, o Santo Padre, o 
nostra gloria, o nostro S. Gaudenzio, anche a nom 3 dell'a­
matissimo Pastore, tuo successore e tuo imitatore, qui pre . 
santo ae! onorarti , il quale come te, piange la rovina di tanti 
suoi figli, che rifiuta no dissennati e folli di udire la sua voce 
paterna, onde a somiglianza della tba, gli va invitando amo­
rOSàmente a Cristo. Tu, dall'alto dove godi, guarda a questa 
chiesa bresciana, che fu ed è a ncora la tua chiesa, la tua 
sposa diletta; tu la dift~ndi, tu la prospera, tu la b8nedici : 
tu chiama con la grazia che Dio non ti neg3, chi va lon-
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tano dall'ovile, chi non conosce e chi sprezza il tuo amore, 
chi bestemmia il tuo Dio e il tno Ge-lÌ . Pastore necu­
stodisci, Maestro ne illumina, Vescovo ne bellediei , Santo 
ne proteggi, affinché come tu sei nostra gloria e nostro 
padre in terra, abbia parimenti ad essere in cielo nostro 
compagno e nostra glor ia: gloria fìliol"um patres eOl'um. 

. ..... . 

2 
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g audcntium 

preoatio. 

Fonte qui la,do 8upel'um beal'is, 

cuius et nomen jubilo l'enidet, 

cel'ne quos ad te tua fel't honol'es 

Bl'ixia laeta, 

Dive Gaudenti, jubal' et pafl'one, 

quod tuum nomen sonat, hoc amoenum 

munus impel'ti, l'fJsel'aque nobis 

gaudia vel'a, 

Dive Gaudenti, mala qua e Ilo luptas, 

vana quae Mundus fatuus pl'opinaf 

gaudia, a labl'is l'emove tuol'um, 

o mixta veneno, 

PUl'a quae Jesus docuit magistel', 

cOl'de quae 8anctus pal'if in fideli 

. 8pil'ifus, pel' te vigeant sel'enae . 

gaudia menfis, 

80epe quum luctu tenebl'isve densis 

exules aegl'i sine spe jacemus, 

dexfel'a tu nos afacl'i fevabis, 

Ol'e nifenti, 

QU05 vides pl'idem. l'igidi5 in al'vis, 

anxios, gl'anum dubium sel'entes, 

otium nobis dabis ac supel'nae 

gaudia messis, 

Fonte qui faeto Supel'um beal'is 

cuius et nomen jubilo l'enidet, 

cel'ne quos ad te tua fel't honol'es 

Bl'ixia faeta , 

DON ONESJ:\JO 8ANTIN O. S. B. 

S, Be1'na1'dino d i Chia1'i 8ettembn 1911. 



nella diocesi bresciana 

lì _medio-evo è stato l'epoea classica delle fondazioni pie anche 
nella nostra diocesi bresciana : dovunque raccoglievasi una piccola 
comunità o vicinia si innalzavano e si dotavano chiese e oratorii 
devoti, si fondavano priorati monastici, conventi di religiosi e reli­
giose, ospedali ed ospizii per i pellegrini, gli infermi, gli orfani e 
gli invalidi, sorgevano collegiate o mansionarie per il servizio 
divino, si l~gavano beni alla chiesa por fondazioni di Ci,ltO, fun~ 

zioni sacre, messe, anniversari funebri ecc . Si andava così for­
mando, par te per donazione di principi o di feudata:-i , parte per 
pie testazioni di privati, quella im mensa proprietà ecclesiastica che 
nella nostra diocesi assorbiva, senza esagerazione, i quattro quinti 
della fondiaria. Lo studio delle origini, dello sviluppo e della de­
cadenza di questa proprietà nelle sue linee principali, dovrebbe 
mettere in rilievo tante altre questioni storiche e giuridiche, stret­
tamente connesse allo svi luppo della civiltà cristiana in mezzo a 
noi . Ma per compiere questa sintesi vasta e ardita è necessario pri­
ma mettere alla luce molti documenti aucora ignorati e inediti , sui 
quali devono essere condotte le necessarie ricerche. Queste pubbli­
cazioni di documenti inediti, brevemente illustrati e criticamente 
v~gliati nel loro valore dimostrativo, è fra gli scoIf principali del 
nostro periodico, che attende ad accumulare nelle sue pagine, in­
sieme con gli studi e le memorie sù particolari soggetti o punti 
della nostra storia, il materiale documentario, che deve preparare 
allo storico futuro la sintesi desiderata. 

Per dare un primo contributo a questa rubrica di pubblicazioni 
documentarie, rendiamo noti due documenti che potranno servire 
di guida a ricerche ulteriori anche negli archivi parocchiali ; cioè 
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un elenGo dei monasteri, conventi, ospedali, pie case religiose ecc. 
compihlto sulla fine del sec. XVIII dall'archivista vescovile Don 
Oalimerio Oristoni (-r 1807), e un elenco dei benefici cosidetti sem­
pltci della diocesi nostra nel ~ettecento, esistente nella BibI. Que­
riniana. 

Ambedue i documenti non sono nè completi nè assolutamente 
si ~urì in alcune parti; vi ho quindi aggiunto alcune note illustra­
tive e dichiarative, desumendole da altri documenti o pubblica· 
zioni per correggere od ampliare i documenti stessi, e renderli pos 
sibilmente una guida sicura per d1i vorrà ad essi affidal'"i in altre 
ricerche. 

• • • • "I 

!J'"Jvenfarium Monasferiorum, eonvenfuum,jios­

jJifalium, Ecclesiarum ef LJomoi'um veferio­
rum eivifafis Dri;{iae ac LJioecesis confec­

fum de anno 1797. 

Anno MDCCXCVII a nativitate D. N. I. Christi ac 
primo libertatis recuperat.ae a populoBrixiensi per totum 
Episct)patum eiusdem : in quo anno t'acta est infrascripta 
descriptio Conventuum, Domorum, Hospitalium ac Mona­
steriOI"Llm om!\ium ordilllLn re .~·ularil1m antiquorllm a me 
Calimerio Christono Presbytero Civitatis Brixiae. 

In primis sequllntul' omnes Conventlls, Domus, H-ospi­
lalia Fratrum Humiliatorum et Sororum Humiliatarum 
ali::ls degel!tes (sic) in nostra Civit::lte, Clausuris ::lC Diocesi 
ab anllo 1225 per totum 1426 et ultra (1) : 

(1) Per la storia di queste varie case maschili e femminili del­
l'antico Ordine degli Umiliati nella nostra città e diocesi cfr. G. 

TIRABOS.CHI Vetem Humiliaton~m monwnenta (Milano 1766): L. FÈ D'O­
STrANI Storia, tradizione ed a?·te nelle'Vie di Bycsci(l, (Brescia, Queri nia-
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1. Conventus sive domus primaria dicti Ordinis dicta 

de Sancto Luca Beixiae. 

2. Conventus sive domus S. Bartholomei de Coltignaga 

i Contigna.qa) sita ill Contrala S.S. Fa ustini e Iovitae ad 

sangllinem seu S.tae Aphrae Brixiae. 

3. Conventus sive domus S. Mariae Magdalenae de 

Gambara Brixiae in contrata S. Laurentii. 

4. Domus FraLrum Humiliatorum et Sororum Humi­

liatarum in contrata S. Marci, sel! in posterllm in 'contrata 

de nzedio prope Hospitale magnùm dictae C ivitatis. 

5. Domus S.S . Pbilippi et Iacobi Brixiae cum praepo ­

sito, alias de Herbusco. nunc Monasteriurn monialium . 

6. Convenlus ac dornus S. Mariae dicta de Palatiolo 
Brixiae. 

7. Conventus ac dOlllus S. Ma1'iae de Urceis, ubi de­

gebant [l'atl'es et so1'ol'es sepa1'atae, in posterum MOllaste­

rium S. Eupbemiae Brixiae . 

8. Conventus ae domus sel! Hospitale S. Bal'tholomei 

de Urccis in spIanata Ul'ceorum novorum olim, et nunc 

F'ratl'f~s Humiliati et Sorores existentes in domo S. Mariae 

de Urceis Brixiae, ubi est Monasterium S. Eupherniae (1). 

Ueinde sequ u ntur Hospi talia administrata a ministris 
die li Ordinis Hllmiliatol'um. 

9. Hospita le S. Mari>te Miser. Bl'ix. } Unita Hospitaìi 

10. Hospi tale dietum df~ Serpento magno Brixiae 

1 t. Hospitale S.ti Cbristophori nune Conventus monia-
liurn S. Franeisei. 

1895-1905) Parecchie di queste case tolsero il nome l)robabilmente 
dal paese, ove prima furono fondate, o dove tenevano possedimenti, 
come Gambara, Pontevico, Palazzolo, Orzinuovi, Contignaga (Flero) 
Ei'busco, Quinzano, ecc. 

(1) Di questo Ospedale parla il PERINI Delle Ohiese di 01'zimwvi 
ms. inedito presso l'Archiv. Paroch. di Orzin uovi. 
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12. Hospitale S. ti Alexandri . 

13. Hòspitale de P or tizolo seu S. Faustini maioris (1). 

14. Hospitale Domus Dei . 

..... . (Hospiiale S. Rartholomei de Teziis in [Cemo]). 

15. Hospitale S. Iu liae juris Monas terii sub auspieiis 

Diseipliniarum Brixiae 

16. Hospita le S. Faustini maioris Brixiae. 

t 7. Hospitale pro infÌrmis prope E(~elesi am seu mona­

steeium S.ti Mathiae Bdxiae (2). 

18. ' Hospitale S. Bartholomei in elausul'Ìs. 

19. Hospitale S. Ioannis de foris pro paroeehianis 

dietae eeelesiae aùrninistratl1m per eonfrateem ministrum 

S. Zenonis de aeeu. 

20. HospitiuD1 S. Ioannis Hierosolirnitani uhi es t Eecle­

sia dieta S. Mariae Mansionis Brixiae do ordine Templario, 

nune Commenda pro Equite Melitensi, alias enuneupatutn 

Fratrum Mansi onis et Templi S. Ioannis. 

21. Hospitale S. Iaeobi de Grotn(~i s (De Romeis) extra 

moenia Brixiae pro peregTinis, admi nistraturn a featrihus 

o rdinis S. Anton ii Vienllensis et in posterum ah Hutni 

liatis tam viris quam sororibus (3). 

22. Hospita le S. Antonii Abatis Brixiae pariter pro 

(1) Le parole 8et. S. Faustini maioris sono probabilmente fuori 
. di luogo, perchè non vi è memoria di una dipendenza dell'ospe­
dale di S. Paolo del Portazzolo (l'attuale S. Polo sulla strada man· 
tovana) dal monastero di S. Faustino Maggiore. 

(2) Non Mathiae ma Mattei: l'ospedale di S, Matteo pei lebbrosi 
esisteva presso Canton Mombello, fuori della mura, e venne unito 
alla Prepositul'a di S. Lorenzo. 

(3) L'ospedale di S. Giacomo de' Rorneis (non Cromeis) al ponte 
del Mella, era primitivamente un monastero doppio (di frati cio 

e di monache) dell'ordine Umiliato, e passò quindi (non in 'poste1'um 

agli umiliati) ai frati Ospitalieri di S. Antonio Viennese: cfr . P. GUER­
RINI: L'ospedale e la Chiesa di S. Antonio Viennese a Brescia (Sa­
r0 11110 , 1(09). 
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peregl'inis, administratum a predicto ordine Viennensi, ut 

sllpra. 

Omnia Hospitalia extra Civitatem administrata a pre­

fatis fratribus Humiliatis ordinarie, tam viris quam so­

roribus: 
23. Hospitale S. Fallstini Quinctiani l unita Venero 

24. Hospitale de S. Pietro de Pompeiano f Semino 1564 . 
25. HO'lpitale Miserieordiae Pontisvici. 

26. Hospitala S. Bartholomei de Urcei8 novis olim 

apud Humiliatos et Hllmiliatas. 
27. Hospitale S. Iacobi de Castenedllio. 
28. Hospitale de HerbllSCO adrninistratum a Cluniacen· 

sibus. 
29. Hospitale de Iseo, aliud in Cividate pro Plebatll . 

30. Hospitale S. Iu"ti Aquenigrae. 
31. Notandum est quod in Plebatibus antiqllis erant 

Hospitalia erecta et dotata, quorum non est memoria. 

Descl'iptio Monasteriorum tam Brixiae quam quae 

era Il t in a gl'O seu Episcopatu Brixiensi . 

32. Monasterium S. Benedicti de Leno fundatum ac 

dotatllm a Rege Desiderio Longobardorum usque ab 

anno 757. 

33. Monasterium S.S. Faustini et Iovitae magnum 

Brixiae Ordinis S. Benedicti Abb. dotatum et erectum a 
fllndamentis a Ramperto Episcopo beata e memoriae nostro 

BI ixiensì cum debito curae animarum et zenodochio pro 

infirmis, anno 841. 

34. Monasterillm S. Benedicti Manerbii, ac monialium 

aliud (1). 

(1) Il monastero di Manerbio, fondato circa il sec. XI , era pri · 
mitivamente un monastero femminile di Benedettine; entrate que­
ste in un nuovo monastero di città per ordine del vescovo Berardo 
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35. Monasterium monachorum òicti Ordillis Benedicti 
not'Um extra muros Bl'ixiae in latere montis Digni, con­

struct.um olim cum debito curae animat'Um, dotato :l 

Landulpho II Episcopo Brixiensi, conditum de anno 997 

in Contrata 8. Eliphemiae. 

36. Monasteriulll sub litulo 8.8. Martyrum . Nazari et. 

Celsi de Glerola ordinis Benedktini· Cassinensis (1). 
37. Monasterium aliud benedictinum in agro terra e 

Comexani districtlls Brixiae (2). 

38. Monasterium Cassinense in terra Aquenigl'ae alias 

districtus Brixiensis (3). 

39. Monasterium E? Iuliae pro rnonialiblls, Brixiae 
aediticatum ac dotatum ab Ansa circa anno 750 cum Ho-' 

spitale 8. Remigii annexum pl'O infirmis. 

40. Monasterium 8. 8. Gervasii et Protasii Martyrum 
ultra flump.n Mellae in CìausurÌs Brixiae ol'dinis regularis 

Vallis umbrosap , aedificatum ab Arnolfo de Salis de 

anno 1107. 

Ad notaadum est quod Monasteria praedicta ex eorum 

pdmal'Ìa constitutione erant cum cura animarum consti­

tuta ac debito hospitalitatis pro infirmis in propria plebe 

degentibus. 

41. Monasterium Brixiae sub tit1llo S. Petri minoris, 

situm in monte Oliveto, in quo primus praepositlls fuit 
Venerabilis Vilalis de 8alis ordinis Regulal'is 8. Augllstini, 

aedificatum ab anno 1100 circa. 

Maggi, iurono sostituite per pochi anni da alcuni monaci Benedet­
tini, ma questa comunità maschile durò assai poco. 

(1) Il monastero di Gerolanuova fu una fondazione cluniacense 
dipendente da Pontida. 

(2) A Comezzano i Cluniacensi di Rodengo tenevano m.olte p08.ses­
sioni; è probabile quindi che vi abbiano creato un Priorato dipen­
dente, od assorbito un Priorato antecedente. 

(3) Il monastero di S. Tomaso di Aquanegra sul Chiese fu in 
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42 Monasterium S. Petri in Monte Urcino de Serlis 
praefati ordinis S. Benerlicti, in posterum unitum Cano, 
nicis S. Petri Oliveti. 

43. MOllasterium S. Petri in territorio Navarum eiu­
sdem ordinis S. Augustini. 

44 . Domus fratmtIl Humiliatorum S. Salvatoris , de 
Cemmo Vallis Camonicac (1) . 

45. Monastel'Ìum S.mi Salvatoris in villa Capitepontis 
pro Archidiaconatll (2). 

46 Monastedl1ill sub invocatione S.S M.M. Marcellini 
et Petl'i Rrixiae, ordinis Canonicorum S. Augustini, nunc 
Conventus Capucinorum. 

47. Monasterium S. Gl>egorii in terra Montisclari 
dicti ordinis (S. Allgustini). Dotatum fuit dictum Monaste 
dl1m a Ioanne Fiumicello Episcopo BI'ixiensi anno 1174, 
nt in Bulla Celestini Papae III. 

48. Hospitium Materni jnris dicti Monasterii (3). 
49. Monaster'ium S, Salvatori" ad mille virtutes extra 

moenia Brixi::Je pro monialiblls dicti Ordinis olim degen· 

ongIne una fondazione Vallombrosana, come quella della Badia 
presso Brescia (Abbazia di S. Gervasio e Protasio). 

(1) E' errato il titolo di S. SalvatO?'e; Ya casa degli Umiliati di 
Cemmo ebbe s'empre il titolo di S. Bartolomeo. L'attuale titolo di 
Prevosto di S. Bartolomeo addetto ad un piccolo beneficio semplice 
di Cemmo, è l'ultimo residuo dell'Ordine degli Umiliati nella no, 

stra diocesi. 
(2) E' l'attuale Monastero di Capodiponte, detto anticamente Mo­

nasteriwn de Teziis, una delle più an'tiche fondazioni dell'ordine 
ben!'ldettino Cluniacf:nse in Valle Camonica. I beni di questo Prio, 
rato vennero uniti al beneficio del canonico Arcidiacono del Duomo 
nel secolo XVI, per i maneggi del vescovo Card. Duranti. 

(3) A Maderno, anzi fra Maderno e To'scolano, più che un sem· 
plice ospizio vi era un monastero di Canonici Agostiniani intito­
lato a S. Domenico, trasportato poi nell'ospedale e convento di 
S. Bilrtolomeo nelle Chiusure (S. Bartolomeo al Lazzaretto). 



- 330-

tibus ad ecclesiam S. Florialli, et in posterum renullciatum 
ab ipsis Rev.dis Canonicis dicti Ot'dinis: erectum ac do 
tatum a comite Bt'ixiae Villerado pro usu ClericorufIl (1). 

50. Monasterium S. Alexand ri Bt'ixie, cum Hospitale 
ac cura animarufIl eiusdem .ord inis Canonicorurn Regula­
rium S.Augustini. 

51. Monasterium S. Micbaelis Conioli diocesis Bt'ixiensis 
gubernatum a Priore cum conf,'att'ibus sacerdotibllS eius· 
dem ordinis S. Augustini cum cura animarllm pat'occhia­
norum dicte terrae et ecclesiae parochialis RlJxiae (Rossa) 

sllb in vocatione S. Petri. 
52. Monasterium eum cura animarllm S. Vie toris de 

Ripa alta pro monialib ll s et in posterllm paroecia sepa­
ra ta pro Canonicis dic ti ordinis. 

53. Monasterum S. Ioannis de toris Brixae cum Ho­
spitali ac cut'a animar Ll m paroeeiae, Cili etiam uùita fllit 
Ecclesia Parochialis S. Zenoni" de Arell Brixiae, aLlmi­
nistratllm a praeposito dic ti ordinis Cllrn silis canonieis. 

54. Eeclesia S. Mariae in Solario aplld qllarn nonnillli 
Clprici vi vebant iuxta reglllarn S. Augusti ni; erat in COIl ' 
trata Campi bassi prope Monaster'iurn S.S. Cosmae et 
Darniani Brixiae. 

55. Monasterill rn S. Petri de Provaleo Ordinis Cano­
n'corum S. AUg'llstini, et ita Monasteriuril S. Petri in 
territorio Navarum (2). 

56. Monasterium S. Nicolai de Verziano sive de Her­
busco, sacri ordinis Cluniacensis (3). 

(1) Il monastero di S. Salvatore esisteva nelle vicinaY]ze di 
Rebuffone, fuori porta Torrelunga: distrutto per ragioni strategiche 
nel 1517, fu unito alla chiesa di S. Afra: vedi più avanti, al n .74. 

(2) Il monastero di Provaglio di Iseo era un priorato Cluniacense: 
venne unito nel sec . XVI al monastero agostiniano di S. Giovanni 
in città. 

(3) Sive de HTbu8CO? Si tratta evidentemente di un grosso 
lapsus calami! 
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57. Monastedum S. Thome Aquaenigrae ordinis S. Be­
nedicti cum Abbate et monachis, ae cum cura anima­
rum dictae terrae. Ac monastprium simile S. Pa.uli prope 
C\:wsuras Brixiae (1) 

58. Monasterium Medllllarum Allnl1nciationis H. M. V. 
sub regula fratrum Eremitarllm S. Augustini. 

59. Monasterillm S. Barnabae Brixiae sllb regula 
S. Augu~tini ul. supl'a, aedificatum a Bera l'do de Madiis 
Episcopo Brixiae de anno 1280 circa. 

60. Monasterium S. Mal'iae Misericordiae Pontisvici 
ordinis supradicti EremitannD S. Augustini. . . .. l Ordinis Clllniacen-

61. Monastenu m deQuIt1clla no (2) sis seu S. Benedicti 
62 MOllast. S. Nicolai de Rotingo Olivo llnum nUllC est 

63. Monasterium S.S. Faustini et Iovitae ad Sangui-
nem de presenti S. Mal'lyris Aphl'ae ordinis CanOllÌcorulll . . 
Lateranensium S. Augustini, suppl'essum est. 

64. MOllasterillm monialium COllvertitarum supradicti 
ordinis antiqlli sllb titnlo S. Mathei Apost. et Evang. 
Brixiae. 

(15 Monasterillrn monialium S. Ploriani eiusdem or­
dini" S. Augllstin i fllndatuffi a Richelda de Salis a. 1112 (3). 

66.· Monasterillm monialium Cassinensillm Manerbii, 
fllndatllm ab Oldel'ico Episcopo Bdxiensi anno 1037 et 
nunc dictllrtl S. Mariae Pacis Brixiae. 

67. Monastel'ium monialinm Cassillensillm S. Vigilii 

(1) Questo monasterium S. Pauli prope Clausums non è che 
l' Hospitale S. Pauli de Pm·tizolo, ricordato al n . 13 e nella nota re· 
lativa, cioè l'attuale S. Polo verso CCl.stenedolo. 

(2) Il priorato cluniacense di S. Ambrogio di Quinzano venne u­
nito al Monastero di Rodengo verso il sec . XV, quindi al beneficio 
dell' Arciprete del Duomo. 

(3) S. Fiorano sui Ronchi. 
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in contrata Camchae in territorio Pdternelli buius !lostre 

diocesis, alias pleba tus Oriani (1). 

68. Monasterium monialium Cassinensium S. Donnini 

Vil'Olae Algisii, districtus Brixiensis ~ 

69. Monasterium antiquissimum S. P etri de F Iumicello 

monialium dicti ordinis Cassinensis Brixiae, et aliud ut 

infra. 

70. Monastedum S. Felicis ut supra, Brixiae; in po­

steru m haec [duo monasteria] unita Monasterio dicti or­

dinis 3.S. M.M. Cosmae et Damiani Brix iae, sito in C<Jmpo 

Basso. 

71. Monastel'Ìum monia:ium Cassinensium S.S. M.M. 

Cosmae et Damiani praefatum, ol im S. Titiani, translatum 

a platea Concionis a Berardo de Mad i i ~J Episcopo Brix (2). 
72. Ecclesia parocbialis S. Brig idae uni ta monasterio 

S. Petr i in ~onte e t postea II nita Paroecia e S. Clementis, 

et Ecclesia cum bospitio S.S. Simoilis et Iud ae Brixiae, 

unita olim Canonicae S. Salvatoris ad mil le virlutes extra 

moenia ordinis Canonicorum S. Augustiai. 

73. Monasterillm monialium S. Salvatoris ord inis prap· 

dicti renunciatum fuit a Cosirna de Salis praedictis ca no­

nicis de anno 1380 circa , quod monasterium tl'anslatum 

fuit de anno 1424 Brixiae ad praepositu ra m S. Aphrae 

ubi dicti canonici ordinis praedicti venerllnt tempore Az­

zonis Episcopi, et Richelda dicti ord ini s monaca allno 1387 
habitante cum so l'ore ili bospitali S.S. A postoÌorllm Si­
monis et Tadei sub castro Brixiae. 

74. Monasterium S.S . Corporis Xsti fratrum Iesuatorum 

(1) S.l Vigilia di Caruea o Masserata sui confini di Padernello e 
Borgo S. Giacomo. Per la sua storia, come per quella di S. Don· 
nino di Verolanuova e di S. Pietro di Fiumicello cfr. Lucm Mo­
numenta monaste?'ii Leonensis (Roma 1757). 

(2) Non di 8. Tiziano, ma di S. On01'io chiamavasi anticamente 
questo monastero femminile, ch'io credo il più antico monastero 
di Brescia. 
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seu Colornbinorum Brixiae apud monastel'Ìum S. Petri 

in Oliveto (1 ). 

75. Monasterium S. Bartholomei in clausuris Brixiae 

oli m S. Augustini .et iD. posterurn Fratrum monacorum 

COl31estinorum translatllrn ad ecclesiam S. Martini Brixiae 

seu S. Desidel'Ìi. 

76. Monasteriurn S. Hierollymi .extr:l rnul'os in clausuris 

in Cont.rata seu Burgo Ped r ioli, translaturn fllit ad do­

m u m S. Mal'iae Gl'atial'u!il (2) . 

77. Monasteriurn S. Ellstachii sell Bartholomei predicto 

simul llniturn olim. 

78. Ecclesia S. Mariae de Pedriolis esteadem S. Cla­

rae veteris, moniali urn ordinis S. Francisci. 

79. Monflstorium S. Apo,llonii Bdxiae ordinis S. Fran­

cisci (3). 
80. MOliasterillTll S. Dominici Brixiae degebat ad Ec­

clesiam S.S. FaustilJi et Iovitae ad sanguinem, quod tran­

slatum in civitate in contrata S. Laurentii. 

81. Monasterium S. Francisci ordinis Convetitual is. 

82. Monasterium S. Mariae Carmelitani ordinis fundaturn 

de anno 1340. 
Alia Monasteria Brixiae et extra eivitatem per dioece­

sim fllndata sunt post annllill 1426 a caritate fidelillm ac 

plllrima de veteribus suppl'essa fuere aut unita Hospitali 

Magno Bl'ixiae, vel transmutata in Comrnend is pro Pre 

(1) S. Cristo: antoriore a que~to mona~tero eravi un altro mo ­
nastero femminile di Canonichesse Agostiniane, chiamato S. Pietro 
de Ripa per disti nguerlo dal vicino S . Pict?·o in Oliveto. 

(2)J E' il primitivo Convento delle Grazie dei monaci Gerosoli­
mini o di S. Girolamo di Fiesole: cfr. P. GUERRINI Il Santuario delle 

Gmzie (Pavia 1911) . 
(3) Esisteva sui Ronchi, pl'esso S. Fiorano, e fu trasportato a 

S. Giuseppe col convento pure francescano di S. Rocco, che esisteva 
fuori della porta di S. Giovan n i . 
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latis a S. Sede Apostolica disposita in parte, et magna 
parte destructa ac deleta. 

CALIMER IUS CRISTONI Presbiter. 

Ps. Monasteria cum cura animarum S. Alexandri et 
S. Affrae dotata a Venerabili Episcopo Maifredo Luzzago 
Brixiensi (1 ). 

---_ .. _. ~ ... _-~ -~--

Nota delle Abbazie ed altri benefici semplici 
nella città e diocesi di Brescia di libera 
collazione della eorte di 'Roma o del V'e­
scov~ respective, con il nome dei loro at­
tuali possessori ed annua rendita, còme al­
l'incontro (2). 

Chiericato di S. Giov . Battista 2 o in Duomo, ha di 
rendita L, 35 monHta bresciana, pos.;;eduto dal sig. Abate 

(1) Il Oristoni afferma qui due cose molto discutibili, che cioè 
il vescovo Manfredo o Maifredo appartenesse alla famiglia Luzzago, 
e che a lui si debba la fondazione delle due canoniche di S. Ales· 
sandro e di S. Afra. 

(2) Dal ms. FIlI. 5 misc. 1 n,6 della Bibl. Queriniana, senza data. 
Anche nell'archivio della Ouria Vescovile ho rinvenuto un fascico-

. lo di carte varie sui benefici semplici e le ho ri'Ordinate alla meglio 
per questi appunti . Vi è fra l'altro una "Nota de' Benefici sem­
plici nella Oittà e Dioc~8i di BJ'escia, desunta dalle note e Ca1·teggi 
esistenti nella, GUJ'ia Vescovile e da, l?,~mi ritratti da Rev.di Pa?'r'ochi, 
che si rassegnano dietro il comando di S. Ecc. il Sig . Cancellicn 
GJ'ande, con rism'va di umigliare tutto ciO che in seguito venisse a co· 

gnizione" e una "Nota dei benefici i semplici in diocesi di Brescia stati 

uniti alle inrrasc'ritte mense parocchiali, come segue .... ". Ambedue 
questi elenchi furono compilati dal Oancelliere Vescovile Vincenzo 
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Co: Torri abitante in Roma (ora dol padre Giuseppe For- . 
noni dell'Oratorio (1). 

Capellania di- S. Maria in S. Agata, ha di rendiLa 

L. 600. possessa dal R. P. Don. Francesco Vanzo (ora 
del R. Massimiliano Prandelli di Brescia). 

Chiericato di S. Ambrogio di Brescia, rende L. 140 
posseduto dal N. H. Sig. Abate Sagredo di Venezia (Ol'a 

del Sig. Canonico Giovanni Gasparin i Bergamasco) (2) . 
Prepositura di S. Bartolomeo di Ccntignaga in Flero 

s'affitano i beni a L. 9000, posseduta dall'Em. Card . Ca­

lini (3). 

Bonomi per essere comunicati al governo di Venezia. 
Per capire poi ' le llnioni qui sopra accennate è bene notare che 

con Decreto generale 18 settembre 1771 il Senato di Venezia dava 
facoltà ai vescovi di unire questi chiericati o beneficii qualora lo 
richiedesse il bene spirituale della diocesi per provvedere in qualche 
modo quei sacerdoti in cura d'anime che non avevano redditi be­
neficiarii. 

(1) Rima8to vacante per morte del p. Fornoni, avvenuta il 12 

marzo 1780, fu unito dal vescovo Nani alla prepos. di S. Afra per 
mantenere il curato della frazione Volta, insieme col benef. di S. Ger­
vasio di Brandico (decreto 3 gennaio 1796) : furono collati al prev. 
D. Pietro Alberini il 19 giugno 1781. 

(2) La chiesa di S. Ambrogio in via Dante, nella parocchia di 

S. Agata, era stata dotata di un beneficio sacerdotale, di cui è me· 
moria fin dal secolo XIII: cfr. F.; D' OflTIANI Storia, tradizione ed 
arte nelle vie di Brescia, fasc. XI. 

(3) • Abazia di S. Bartolomeo di Contignaga nella parocchia di 
Flero, la di cui Chiesa abaziale è godu~a dalli P . P . Somaschi in 
Brescia, nella P,lrocchia di S. Afra. Uniti vi sono li tre Chiericati 
1) S. Siro esistente nel mercato Nuovo, parocchia di S. M. Calche­
ra, 2) S. Faustino di Manerbio, 3) la Chiesa in Ripa d'Oglio, la Ma­

donna nella parocchia di Pontevico, ove esiste un custode. Vi sono 
Capellanie ma non dipendenti dall'Abazia". Così. in una nota citata. 
Dopo la morte del Card. Calini]' Abazia fu indemaniata dal fiscale 
Ghirardi a nOllle del Governo Veneto, ed il beneficio di S. Siro pas­
sò al Capitolo della Cattedrale, al quale era stato unito anche pri-
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Prepositura di S. Maddalena degli Umigliati di Gambara, 
rende L. 6300, posseduta dalla casa Gambara del Conte 
Carlo. 

Prepositura di S. G.iacorno e Filippo di Brescia, s'af­
fittano i beni L. 3900, posseduta da mons. Maievich Arcive­
scovo di Zara (ora dall'E.mo Calini). 

Preposi tura di S. Maria di Palazzolo in S. Giacomo e 
Filippo di Brescia, s' affittano li l,)eni L. 6500 all'am~o, poso 
seduto dall'E.mo Card. Porcia (ora dall'Ill.mo mons. Lom· 
bardi ve3COVO di Crema) (4). 

Chiericato di S. Siro di ' Brescia s'affittano li beni con 
quelli della predetta Prepositura di S, Bartolomeo di Flero, 
posseduta dell'E.mo Galini. 

Abbazia di S. Benedetto di Leno, rendono li beni 
L. '14.000 all'anno, posseduta dall'Ill.mo Lombal'di. 

Abbazia di S. Gervasio e Protasio di Brescia, s' affit­
tano i beni L. 12.000 all'anno, l'affittuali pagano anche 
le pensioni de' quali é caricata, posseduta da mons. Ar­
chetti (2). 

Abbazia di S. Michele di Coniolo, rende .... posseduta 
dal Rev.mo Capitolo della Cattedrale. di Brescia. 

ma. Questi benefici erano stati dati a mons. Lodovico Calini vesco­
vo di Crema il 6 ottobre 1737 per rinuncia (o per morte?) del Card. 
Pietro Ottoboni, nipote di papa Alessandro VIII. 

(1) Questa preposi tura titolare, ultimo avanzo dell'antico conveno 
to degli Umiliati alle Grazie, fu posseduta anche dal Card. A. M. 
Quirino: aveva possedimenti nelle Chiusure e sul territorio di 
Verolanuova. Dopo mons. Lombardi fu data al Card. Calini, e dopo 
la morte di questi incamerata dal fiscale Ghirardi : cfr. P . GUERRINI 
Il Santuario delle Grazie: Cenni di storia e 'di arte (Pavia, 1911. 
p. 28). 

(2) Il Card. Archetti fu ]' ultimo abate commendatario di que­
sta Badia Vallombrosana, della quale rimane poco più che il nome 
(la Badia prei'lso la Mandolossa) e pochi ruderi. 
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Abbazia di S. Gaudenzio' d'O:stiano,stato di Bozzolo, 
s'affittano li beni L. 2140 indrca, posseduto dal Rev.mo 

Sig. Ab. Cappellini (ol'a vacantt'l) (1). 
Ch ier icato d'Ognissanti d'Arzaga, tenue rendita, lo 

pmlsiede il Sig. Abate Sambuca (ora D. Antonio Guelfi di 
Brescia) (2). 

Chiericato di S. Gervasio in Brandico, s'affittano li beni 

L. 44, pos~eòlìto dal sig. A0. Zllli (ora dal R. P . Gillseppe 
Fornoni dell'Orator io). 

Chieric HO di SS. Liberata e Perpetua in detto, rende 

L. 81 - 18, posseduto dal Sig. Abate Sambuca (Ma dall'ab. 

Don Gius8l-'pe Gatti ). . 

Chiericato di S. Martino di Formano, s'affittano li ben i 
L. 160, possed uta dall'Ill.mo Sig. Abate Lenarduzzi Ve,lleto 

(ora dal nob. sig. Abate D. Tomaso Ferraroli) (3) . 

Chiericato di S: Martino di Plemo, rende L. 80 all'an­
uo, posseduto da l sig . Abate Lib ri neIli (4). 

Capellania di S. Elisabetb in Pra lboino, s'affittano li 
beni L. 700 incirca all'anno, posseduto dal Sig. Abate 

.. 

(1) Passò alla diocesi di Mantova. 
(2) "Ohiesa d'Ogni Santi d' Arzaga : questa chiesa è di ragione 

della nob. famiglia Roveglio di Brescia, sita sul tener della paroch. 
di Oarzago, ove fà celebrare delle messe, nè si sono potuti ritrarre 
al tri lumi, nè si sa che abbia rendita" (Nota cit.). 

n Rev. Guelfi possedeva inoltre i due c0iericati di S. Pietro in 
Azzano e di S. Paolo in Flero i alla sua morte, avvenuta l' 11 Aprile 
1781, questi furono uniti al Beneficio di Flero per decreto vesc. 19 
giugno 1781, nella persona del Rettore D. Angelo Bertolotti. 

(3) L'abate Tomaso Fenaroli fu in relazione d'affari e d'amici­
zia col famoso avventuriere veneto Giacomo Oasanova. 

(4) Vacante per morte del Rev. Giovanni Lobrinelli (-j- 28 'ot­
tobre 1785) fu unito per Decr. vesc. 18 giugno 1786 alla porzione l' 
parocchiale di Esine, come il chiericato della SS. Trinità (4" porzio­
ne) pure di Eiinè>, vacante per la stoosa ragione, fu unito alle por­
zione 2" dello stesso beneficio parocchiale. 

3 
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Don Ugo Foresti (ol'a dal Sig: Pritnicerio GarnbJl'a) (l). 
Chiericato di S. Ambl'ogio di Quinzano, s'affittano li 

beni L. 280 all' anno, posseduto dal sig. Abate Lorenzi 
Veneto, (ora dal sig. D. Antonio Morari). 

Chiericato di S. Giorgio in Monzardino, s'affittano li 
beni L. 200, posseduto da mons. Vescovo Duranti (ora 
dal R. D. Francesco Havelli). 

Chieeicato di S. Ap JlIonio di Fantecolo, s'affittano li beni 
L. 150, all'anno, posseduto dal,R. Sig. DonAntonio Guelfi. 

Chiericato di S. Rocco di Ti'avaglinto s'a ffittano li beni 
L. 80 all'anno, posseduto dell Sig Ab. D. Giusellpe Lenar­
d Ilzzi Veneto (ora non si ri trova che vi sia possessore) (2). 

Prepositura di S. Bartolomeo di Cemmo, s'affittano li 
beni L. 5G0, posseduta dJI Rev. Cer~setti di Val Camonica 
(ora dal Rev. Giuseppe Albrici). 

Chiericato di S Pietro ili Cemmo, reude L. 100 a ll 'an 
no, lo possiede il Sig. Ab. Lenard ~ zzi Veneto (ora il Rev. 
Sig. DO!l Giovanni Magri di Cividate). 

Chiericato di S. Maria Ra vera in Carpi'medolo, rendo· 
!lO li beni L,200, è vaca n te ( ~3). 

Chieri~ato di S. Martino di Prada, s'affilono li beni 
L. 800 all'anno, posseduto dal Sig. Ab. Polini (ora dal­
l'Ab. Sacchi) (4). 

(l) In Pralboino eravi anche un beneficio semplice col titolo di 
S. Lorenzo e col reddito di L. 127: vacante per morte del Rev. Mi· 
chele Caprinelli ('l" 8 luglio 1773) fu unito per decreto vesc. 17 ago· 
sto 1788 alla prevostura di Pralboino nella persona del prevostro 
Giovanni M. Treccani. 

(2) Nel 1788 lo teneva ]' aba te D. Giacomo Bonati di Padova 
residende in Este. 

(3) Il chiericato di S. Maria de Raveris essendo vacante per 
morte del rev. Giov. Giovanes (27 giugno 1772) fu unito per decreto 
vescovo al beneficio parocch. di Carpenedolo per il mantenimento' di 
un altro coadiutore. 

(4) Vacante per morte dell ' ab . Luigi Sacchi, avvenuta il 21 mar-
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Chiericato di S. Sebastiano di Ludriano, s'affittono 

li b'.~ni L 250all'anno, posseduto dal S. Offizio:di Brescia . 

Chiericato di S. Faustino di M:merbio, s'affittano uni­

tamente alla Prepositura di S. Bartolom~o di Contignaga 
posseduta dall' E.mo Calini. 

Chiericato di S. Zeno in Monticello, s'affittano li beni 

L. 420 all'anno, posseduto dal R D. B9rnardo Locatelli 

di Bergamo. 
Chiericato di S. Hippolito di Mù s'affittano li beni 

L. 280 all'anno, posseduto dal Rev. Sig. Abate Gritti Ve · 

neto (ora vacante) (l). 
Chiericato di 8. Benerietto in Orzinovi s'affittano li 

beni L .... posseduto dal R. P. D. Giuseppe Fornoni del­

l'Oratorio (2). 

Chiericato di S. Martino di Ognato. (Brandico) vacante, 

miserabile (a). 

Chiericato di S. Martino di Minianiga, . s'affittano li 

beni L. 560 all'anno, lo possiede il sig. Abate Sambuca, 

(ora dal Rmo Arciprete D. Giuseppe Corniani) 

Chiedcato di S. Andrea d'O"sigl>ola s' affittano li beni 

zo 1783, fu unito perpetuamente all'arcip·rebenda di Iseo per deG:reto 
vesc. 26 aprile 1783, nella persona dell' Arciprete Angelo M. Rubini. 

(1) Non . so perchè questo rhiericato di S. Ippolito di Mù si chia· 
masse Abazia,ma probabilmente il titolo era abusivo: essendo va­
cante per morte del Rev. Luigi Martinoni ('f 27 gennaio 1774), in· 
sieme col chiericato 4° detto del Savallo fu unito all' arciprebenda di 
Edolo per decreto vesc. 13 genn. 1776 onde mantenere un coadiu· 
tore. 

(2) Era un' antichissimo priorato cluniacense dipendente da Vero 
ziano e da Rodengo. 

(3) Questo beneficio semplice con gli altri due della S. S. Tri· 
nità di Esine e di S. Raffaele di Gerola furono uniti con decreto 
vesc. 15 màrzo 1580 per costituire il beneficio parocchiale di Vello 
parocchia di nuova erezione. 
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L. 460 posseduto da l Sig. Abate. D. Benedetto della 

Chiesa (1). 
I . 

Questo elenco queriniano non è certamente completo, perchè 
molti a}tri benefici, considerati semplici - come S. Zenone di Far· 
fengo unito per decreto vescovo 15 marzo 1780 al beneficio parocch. 
di Farfengo, due chiericati nella pieve di Civip.ate uniti all'ufficio 
dell' inquisizione per decreto del Senato Veneto nel 1774, S. Loren­
zo di Nuvolera unito al benef. di Nuvolera il lO giugno 1781, e pa­
recchi altri - esistevano in diocesi e parecchi sussistono ancora. 
Questo studio, qui sommariamente indicato nelle notizie date, ri ­
ceverà quindi maggiore e più completa luce da ulteriori ricerche 
che speriamo di fare nei documenti dell' archivio vescovile. 

PAOLO GUERRINI 

(1) "Chiericato eli S. Andrea d' Osignola vac. per morte del R. 
Frances~o Chiesa, seguita li 7 novembre 1774, del reddito eli L. 800, 
coll.. al R. Giuseppe Corniani Arciprete di Orcinovi li 3 agosto 1776, 
stante Decreto Vesc. di unione 13 genn. 1776 approvato dell' Ecc. 
Senato lì 1 giugno Il. Venne perpetuamente unito all' arciprebenda 
di Orzinuovi per il mantenimento di un coadiuto re in campagna. 



i. [arto ~mom~o in Rovato 
nell'Ottobre dell'anno 1580. 

Il prevosto di Rovato, Angelo Maria Bottelli (t 1839), 

in una memoria intitolata: U Apostolica visita di San Car­
lo Bor'/'omeo nella città e diocesi bresciana (Brescia; ti· 
pografia çristiani, 1830), dopo ave r accennato all' itine· 

rario seguito dal Santo ne ll a sua apostolica escursioneat­

traverso alle nostre contrade, viene a parlare della sua ve­

nuta e permanenza a Rovato in questi term ini: 

«In Rovato solennissimo fu l'ingresso, incontrato in 

«Coccaglio dal Proposto Loi'enzo Bersini, dai due Ca no­

« n ici, dai Padri Serviti, dal Clero secolare,dai primi 

«possidenti e da numel'OSO popolo (1). Pontificò nella 

" nuova chiesa parrocchiale e arcipresbiterale sotto l'i nvoca­

«zione di Maria Vergine Assunta al c:elo, e pronunziò 

«al Vangelo un discorso tutto sparso di sacra unzione; 

«indi , a piu cetltinaia di ' persone, dispensò il pane degli 

« Angeli e chiuse quel giorno la funzione colle Sante Cre­

«sime. Per tre giorni continui, dal mattino sino a sera, 

«il Santo stette occupato a dispensare i Santissimi Sacra· 
« menti, non cessando di aggiungervi i più commoventi ' 

«sermoni. Visitò il monastero dei Se!'vi ti , pos to sul monte 

(1) Secondo il RIVOLA, La vita di Feder-ico Borromeo (Milano 
1656), pago 35, il Santo abitò presso l'Arciprete locale, la casa del 
quale restava alquanto discosta dalla parro(jchiale. 
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«Orfano, e commendò la loro premura nel prestarsi 
« in aiuto dell' egtesa. numerosa popol8Zione. Vi.sitar volle 
«gli oratorii pubblici sÌ nell' interno del paese che quegli 
« sparsi nelle contrade addette alla parrocchia Una tut­
« t'ora ne esiste, (~he a ppellasi col nome di San Carlo, 
«a perpetua memoria d'esser stata visitata dal Santo in 
«ottobre del 1580 Nel vi",itaee l'antica chiesa parrocch iale 
«di Sbillto Stefano ne decretò la messa e l' uffizio ai primi 
« del mese di Settembre d' ogni . anno per la predicazione, 
« ed approvò i decreti di Monsignor Vescovo Bollani . Die­
«tro una ispirazione che il cugino Federico Borromeo) 
«studente nell' alma università di Bologna, stato sarebbe· 
«un giorno .utile alla chiesa milanese, spedì a quella 
«città il suo confessore Adorno percÌ1è lo chiamasse ad 
«enteare in sorte/n Domini. Obbediente quel cavalie­
« rino alle insinuallioni di San Carlo, subito venne in Ho­
« vato, ove nella cappella sacra a Maria Santissima del 
«Rosario (I), ricevette dalle mani del Santo la. clericale 
« veste alla presenza del clero e di popolo accorso dalle 
« circonvici ne Parrocchie. 

«Siccome Rovato per la sua ubicazione e per tanti 
«titoli era capo luogo di molti altri Comuni, e Vicaria 
«pur anche in allora estesissima; cosi negli altl'i giomi 
«visitò le parrochiali, massime quelle poste nella così detta 
«Francia Curta, . fissata tenendù il! Rovato la sua resi­
« denza. Leggonsi infatti alcuni decreti seglJati da San Car­
« lo in Rovat~ pel' altre parrocchie ... . 

« Prima di partire da Rovato distese i decreti (2); che si 

(1) Come apparisce da quanto è riferito più sopra e come risulta 
anche dal racconto dello storico del card. Federico, il Rivola, non 

. nella chiesa parrocchiale, ma nel santuario della chiesa di San Ste­
fano o, come altri vogliono, nella chiesa del Monte, sarebbe avve­
nuta la cerimonia dell' imposizione della veste clericale al · nobile 
giovanetto. 

(2) I dect'eti emanati da S. Carlo per la parocchiale e le chiese 
e oratorii sussidiari, la riforlna del clero, per le opere pie ecc., sono 
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«celebrasse ogni a nno la festa di San Donato e di San l\'i­

« cola e si restaurasse la cappella di San Bernardino, po­

« sta nella chiesa parrocchiale e prepositurale: ma cm 

«mai pensato avrebbe che, trascorsi appena q;larantase i 

«an ni, in quell' is tessa cappella erigere si dovesse dai di­

«voti Rovates i un altare consacrato al di lui nome e che 

« in ricco reliquario custodire religiosamente si avessero 

« i Precordi del sa nto in dono avuti da sua eminenza 

« Federico Borromeo, arcivescovo di Milano?» (pagg. ~3 25). 
La rarità dell ' OplHcolo di'lI PreVO:ito Bottelli, mentre 

rende utilissima la rievocazione di così interes:3anti noti­

zie mi offre l'occasione di documentare e retti ficare ciò 

chè vi è detlo e de lla lu nga permanenza del Santo in 
Rovato e de lla veste clericale conferita a q uegl i che, es-

o sendogli ctlgino germano, doveva in breve volger d( all ­

n i succedel'gli sulla cattedra di S. Ambrogio ed emularne 

o la singolare carità e zelo, e nel 1626, ai 14 o di giugno, 

qui mandal'8 la reliquia del Santo ed acquist9l'si cosi un 

ti to lo particola rissimo alla g ratitudine della popolazione 

rovatese. 
* * * 

Federico Borromeo, tiglio del conte Giulio , Cesare, 

contenuti nel vol. II I f. 380-389 dei Decreta Genemlia Visitationis 
Apostolicae Divi Garoli BO'I't'omaei nell' Archivio Vescovile di Brescia. 
Vi sono accenni moìto interessanti su consuetudini, buone e catti­
ve, della parocchia, sulle chiese e sul clero, che il Santo aveva 
trovato nè sufficiente nè esemplare per la cura delle anime. 

Il prevosto Bersini fu sospeso per due anni dall' ufficio di Vica ­
rio foraneo per accusa di simonia confidenziale, trascuratezza dei 
doveri parocchiali e facile conversazione coi laici. Parecchi altri 
sacerdoti secolari e regolari furono richiamati con severe pene 
alla residenza e allo studio, specialmente all ' assistenza delle con­
fessioni molto trascurata in generale. Fu loda'ta la devota pratica 
di cantare messa solenne tutte le feste, domeniche e sabbati del-
1'anno, e condannato l'abuso nel prevosto e canonici di risiedere 
in case non canonicali e lontane dalla chiesa. Mi fermo a questi 
cenni perche vedrei volentieri pubblicati integralmente tutti i decreti 
di questa importantissima Visita. 
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fratello di Gilberto, padre di San Cado, quindi cugino 
ger mano del Santo, era a lui per indole e per lo sve · 
gliato ingegno particolarmente caro. D'altra parte, la dif­
ferenza di età - San Carlo aveva 26 anni più di Fede­
rico, -la dignità sua arcive'lcovile, l'aureola di santità 
che lo circondava e la circostanza del]' esser Federico fin 
dall' anno 1572 orfano di padre, avevano contribuito a 
temperare l' amore, con cui il nobile giovanett.o ricam­
biava l'affezione dell' illustre cugino con un senso di ve­
nerazione profonda, la quale si manifestava con una do­
cilità piena di deferenza e rispetto filiale. 

Mandato a Bologna nell ' anno 1579, nonostante la gio­
vane elà di 15 ann i, aveva saputo attirarsi j'ammirazione 

di tutti pel' la prontezza dell' ingegno, per l'applicazione 
ad ogni scionza e per l'indole inclinata al bene ed alla 

pratica delle virtù; cosi?chè due fra gli ordini _ religiosi 
più in auge a quel tempo - i Gesuiti, (1) e credo anche 
i Chierici regolari di S. Paolo, detti volgarmente Barna­
biti ~ cercarono di indurre il giovanetto ad entrare nella 

lor a Compagnia e a portarvi il prezioso contributo del 
suo talento, della sua attività e delle sue aderenze. 

Gli argomenti usati per espugnare qnella volontà già 
procli ve a consacrarsi tutta al servizio di Dio, avrebbero 
~enza fallo corìsegllito l'effetto voluto, o Federico avrebbe 
facilmente ceduto ad un dei due assa lti, se San Carlo non 
ne fosse stato prontamente ragguagliato dal Cardinale 

Paleotto, arcivescovo di Bologna, dal P. Adorno, dato già _ 
come consigliere al giovane conte, e da altri famigliari; 
e se non avesse creduto dover intervenire personalmente e 

(1) In una lettera di Renato, il frate l lo maggiore di Federico, 
scritta a San Carlo il 3 ottobre del 1580, si parla appunto dei Ge­
suiti, i quali sarebbero stati aiutati in questo affare dal P. Brut. 
Guarini, precettore del giovane <;onte. (Bibl. Amb. , lVIanoscr. F. 153, 
fogl. 8). Il P. Francesco Adorno però cercq di scagionare dall' ac­
cusa i suoi confratelli in una sua lettera datata dal ' 14 ottobre 
(ivi, fogli o 102). 
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vagliare con prudenza le inclinazioni dell' amato cugino 

e quindi eccitarlo ad assecondare quegli inviti, quando li 
riconoscesse conformi al volere di Dio, o ad opporvisi, 
qualora ciò apparis~e più giusto e più confacente al bene 
dello stesso Federico. Mandogli pertanto Bernardino Ros­
signoli con una sua lettera e lo sollecitò e venire da lui 
quanto prima. 

Federico stava allora preparandosi al viaggio di Lo ­
reto, viaggio. da llll1go tempo vagheggiato e per il quale 

aveva ottenuto il permesso dal Cat'dinale Paleotto e dalla 
madre Margherit~ Trivulzio. e con sua lettera del 6 set­
tembre 1580 (Bibl. Ambros, Mano ~cr. F. 57, inf. fagl. 26) 
a veva chiesto a l tresì i l beneplacito del Sa nto. Al ricevere 
però l' invito di San Carlo cambiò subito disposizione e 
non ebbe più che un pensiero, quel lo di ubbidire al ve­
nerato parente (i); e come a ltes ta uno dei biografi del 
cardinale Federicò (Bibl. AmbI', O 155, fogl. 24 e seg.) 
lo raggiunse nel luogo di Rovato, « ove s'avea una San 
«tissima Vergine posta sopra d'un colle, ornata di molte 
« miracolose meraviglie. 

« Giunto dal santo cugino, fu esaminato 00n diligenza 
«se fosse vera la' vocazione al chiostro e religione, che 
«pensieri si avesse, che motivi l'inducevano, che inten­
«zione s'avesse data, che finalmente deliberasse di fare 
«nè vole re che così subito g li desse assoluta risposta, ano 

(1) IlRIVOLA, nella Vita di Federico Bon'omeo, (Milano 1656, pago 
32) , riporta da una lettera scritta da Federico al fratello Renato le 
seguenti parole, che traduco dal testo latino: "Ti ave a scritto 
" alcuni giorni fa d'aver fatto la risoluzione d'andarmene per di· 
" vozione a Loreto, alla Santa Casa della B. Vergine ... . quando ri­
"cevetti una lettera dal Card. Borromeo, che mi ingiungeva di rag­
" giungerlo qmtnto prima nella diocesi di Brescia. Da quel momen­
"to non pensai che ad ubbidire, e pero mi metto in viaggio alla 
sua volta" . Non prese però la via ,Più breve, ma passò da Milano 
dove prima del 3 ottobre ebbe a trovarsi col fratello, e donde il suo 
precettore Brùto Guarini fu rinviato a Bologna (Bibl. Ambros. Ma­
noser. F. 153, fogl. 7). 
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(( zichè ,prima avesse ricorso a Dio e alla Santissima Ver­
« gine acciò gli porgessero i veri lumi, e, maturato bene 
«il negozio, dice.';se poi sinceramente ciò che Dio gli 
« !}Vesse inspirato, per poterne fare quelle ri:wluzioni e 

« quei partiti che fossero stati spedienti . Rispose Federico 
« con animo sincero e intrepido aver ben egli sentito 
« qualche impulso non però tale che si riconoscesse obbli­
« gato ad innoltrarsi di vantaggio; e che piti gli stava a 
« cuore essere arruolato nel numero ' degli . ecclesiastici; 
« che perciò supplicava il Santo a fargli grazia non solo 
«,dell' abito clel'ica le, ma anco di quel pr imo cJotrassegno 

".col quale vanno seJnati quelli che si dedicano nella 
« sacra milizia. 

« Gustò il Santo qU 1}'3ta buona inclinazione e ,se ben 

«pareva che la lodasse, vi frappose ad ogni modo a lcune 
«difficoltà, tra le quali la più rilevante era il consenso 
« della contessa Margherita, madre, al chA Federico soddi· 
«sfece con assicut'al'e il parente che ella n'avrebbe seno 
«tita consolazione » . 

Ciò non pertanto venne mandata 31la madre apposita 
persona per ottenere l'assenso ai divisamenti del figl io, 
e l'augusta matro'la, ' se pure a voce ~bbe a fare qual ­
che rimostranza, non dubitò però di risponder"l alla sol· 
lecitatoria del venerato parente eon la seguente lettera 
(BibI. Ambr., F . 15:~, fogl. 60): 

«Ill.mo e R.ma Signor'e mio Osser.lIlo 

«Per Monsignor Moneta ho inteso la intenzione di 
« V. S. Ill.ma nel par·ticolare del c. te Fedel'ico, e così 
«io confol 'me a questa mi sono acquetata, sapendo 
«che da V. S. IU.ma sarà fatto ogni cosa con pr'udenza 
«e spil"ito di Dio. Farò 'quanto la mi commette pel' bocca - , 
« di delto Mye,l'accornandando quest9 n~gozio ed ogni 
«altl'o mio alle Di"azioni di V. 8 . Iil.ma e l'imelten· 
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«domi nel 1'esto a lvi.re. Con umiltà gli chiedo la sua 
« Qenedizione. 

{( Da Milano il dì 7 Ottob;'e 1580. 

«Della S . V. W .ma Umile e Aff.rna sei'va 

Margherita l'f'iD'l,lzia Bon'omeo ». 

Una tal lettera, che è ben lllngi dal lasci;Jr intravve 
dere nella madr~ del conte Federico la opposizione for­
male al pio desiderio manitestato dal giovanetto a S. Car­
Io , opposizione dl'll::t quale p:lrlano il Rivola, l' Oltrocchi 
e altri biografi dei due Borromeo, tolse ogni titubanza 
e si pensò subito a preparat'8 la cerimonia, che ebbe luo­
go, secondo il Rivola (1. c.), in forma privata e che do­
veva far paghi entrambi gli illustri cugini. 

E però - coutinna il biografo sopra cit<lto - «il 
«Santo, mosso dalle sp )rallze ch>} cOQctlpiva di Federico, 
«e dalle sue affettuose preghiere si compiacque nel me-

. «desimo luogo e a quella salltissima immagine della Vet'­
«gine d' offerir il parente e vestito d'abito clericale se· 
«gnarlo anco col primo segno di tondergli i cappelli, (O 
«conforme al rito ecclesiastico, il che riuscì di straordi­
« nario contento e dei due parenti e del!a stessa contessa 

' « Marghel'ita, che poi ne ringraziò il S:3I1to, e fu celebra· 
«to 3nco quest' 3ttO da quel popolo e paese, che nEl for­
«mò quel concetto che poi col beneficio degli anni s'andi) 
{( crescendo »,. 

Compiuta così COIl sùddisfClzioue c(,mune la sua aggre­
g3zione al clero, e dopo essersi trattenuto alcuni giorni 
presso San Carlo, il giovane conte, 3ccomp3gn3to d3 
monsignor Lodovico Moneta , da Rovato si portò diretta­
mente 3 Pavia, dove 'Xl Il a sua presenza doveva contri­
buire a r.ialzare le sorLi del Collegio Borromeo, di re· 

(1) Secondo il RrvoLA (1.8 . e., pag.39), Federico avrebbe ri c:evuto 
la prima tonsura a Milano, nel sabbato ' delle Temp01'a , ehe prece­
dettero il Natale dello stesso anno. 



348 --

cente fondato, e donde scrisse tosto una lettel'a a S. Carlo, 
che porta la data del 27 ottobl'e. 

In un' altra lettera del primo novembre, scritta al fra­
tello Renato, così si esprimeva intorno ::Jgli avvenimenti 
occorsi gli : 

«Quanto al Cardinal Borromeo, dopo avermi tratte­
«nulo presso di sè parecchi giorni, piacque a lui ed a 
«me, prima ch' io mi plrtis.,i, di farrniiudossare l'abito 
«clericale e di mettermi a Pavia per compiervi i miei 
«studi nel suo collegio, al che assai volentieri mi adat­
«tai. Faccia Id,Ho che questo mio stato di vita contri­
«buisca a procurare a Lui gloria, e ad assicurare la sa­
« Iute dell' anim'a mia "_ (RrvoLA. op. c., pago :37). 

* 
Dalle sUl'riferite notizie e da alcnni dati desunti dalla 

voluminosa corrispondenza di San Carlo e del card. Fe­
derico, conservata nella Bib lioteca Ambrosiana, può . 
ancora stabilil'si con sicurezza la- verità dell' afferma­
zione dell' OltrGcchi (De vita et rebus gestis S . CamZi 
Borr'omaei, Mi lano 1751, pago 53G), che San Carlo 
siasi fermato a Rov(lto per tre settima ne, avendolo fatto, 
come insinua il Bottelli, quasi centro della sua aposto­
lica attività. Vi giunse infatti verso i primi di ottobre, 
clove l'ebbe a raggiungere il cugino Federico, probabil­
menttl il giorno 4 o 5 di qu(~l mi)Se. Dopo aver conferito 
con lui intorno alla scelta dello stato, San Carlo manda 
a Milano Lodovico Moneta per informare la Madre di 
Federico, la contessa Margherita Trivulzio. la quale scrive 
dando il suo assellSO in data del 7 ottobl'e. -La risposta 
è subito recapitata, cosicchè San Carlo, secondo l' OItI'OC­
chi (I. c., pago 543). iliO 'dello stesso mese pl~Ò proce­
dere alla funzione per la veslizione ecclesiastica . Di qui il 
12 6ìttobre ed il 18 dello stesso !llese scrive 31 Padre Do­
si dei chierici regolari incaricandolo di delicati affari pres­
so la Corte di Spagna (Biblioteca AmbI'. Manoscr. F . 57, 
fogli 301, 198). Di qui' ancora manrla Federico diretta­
mente a Pavia, donde questi, in data 23 ottobre, scl'ive a 
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S. Carlo pet' infMmarlo del viaggio e del suo arrivo al 
collegio. Se la le ttera non fil recapitata a RClVato, mentre 
consta che il 26 ottobl'e il Santo trovavasi a Gavardo e il 
28 a Casten8dolo (BibL Ambr ., Manoscr. F. 57, fogli 294 
e 75), possiamo tuttavia congettnral'e che' tanto L,Ili che 
Federico ne fos.:;el'o pH'titi Ilon m::>lto prima -del 25. (1) 

'Anche dalle nnmet'ose mintlte di 18ttere spedite aRo· 
vato, ma senza ulla data precisa, e da un ampio memo· 
riale cos tì compilato e manda to a Roma intol'tlo a ciò 
che era occ,)rso al Sa llto dut'ante la sila fet'mata di otto 
giorni a Gal'done (v. Bibl. A~br., F. 57, fogl. 159 e se­
guenti), può at'gomentarsi che il Santo, posto in cotesta 
borgata per Ull lasso di tempo considerevole il suo qual" 
tier generale, abbia per Ld modo piantato i germi di 
qllella dfwozione vet'so la sila augusta persona, che più 
tardi doveva dar luogo ad una così rigogliosa fioritura 
cE cristiana pietà . 

* 
-i' * 

Avendo la comunità di Rovato chiesto per mezzo di 
una app::>sita commis:>ione mandata a Mi lano di poteI' a­
vere Ilna reliquia de! corpo di S. Carlo Borromeo, il 
card. Fedet'Ìco ac~:ordava una pat'ticella delle vÌscere del 
suo santo cugino e accompagnava il pt'qzioso dono con 
una lettem affettuosissi ma sc!'itta il 12 giugno 1620. 

Qllesta lettet'a ch,,:) è religiosamente conservata 
nell' archivio d811a Fabbl' Ìcel'ia pJrrocchiale è general­
mente conosciuta , essendo stata più volte pubblicata, co· 
me dal Prevosto Botte ll i nelle sue Mem()7'ie sulla Visita 
di 8. Carlo nella città e diocesi bresciana (pag. 25), così 
anche da Mons. Racheli (R 'mato - MelYVirie 8toric1w) . 

Non altl'ettanti) inveee può dirsi ddlla t'Ìsposta con cui 
i Rovatesi Abbel'o a ringraziare allora l'augusto e gen­

' tile donatore' 
Aven'lo io avu to la fortuna di trovar ql1esta lettera 

tra la cOITisponddllza del Card. Federicu (Bibl. AmbI'. 
G. 245 inf t'ogl 278), mipare non inopportuno presen· 
tarla nella sua integt'ità originale, non foss' altro per mo· 

(1) P. L. MANZINI S. Cal'lo e il Ven. Bascapè I.Monza 1910) p. 39 n. 5, 
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strare attraverso a\lo stile ampio e ridondante, in cui è 
compilata e che sa dell' indole del tempo, come la piet~ dei 
Rovatesi VArso S. Clrlo sia Un vero p:ltrimonio saao, 
sempre gelosamente custodito e tnl'mandato da generazione 
in generazione_ 

Ill.me ac Reo.me Domine! 
Devinctissimu,m jampr'ideln erat Sanctissimo Caro 

lo' ac tibi, Ill.me Praesu,l, mancipiwn municipiwn hoc; 
nec minus alte sin,qulis cordibus utriusque sin,qu,la­
ria p/ene beneficia debitis insculpserant officiis, quam 
pie u,niversi ad nepotwn ocu,lis, au,ribus, animis ni­
mis, haereditario quodam .fUTe consi,qnan dmn memo­
riam expositis tabellis a etel'nitati saCl'm"ant. Veru,m 
quandoquidem pate1"nae fuae beni,qnitah placuit antiqua 
1"ecentibus aemulare nobisque de Sacl'osancto, ilio busto 
immo1"talium~ cinerUi11, pal'tem. concedens, quod Principib~ts 
viris ne,qaras, Patris Discerib~ts ad nos tl"ansmissis, pa· 
ternis tuis nos omnes complexu,s es: fecisti tu Sanct. quod 
tua unice ab omnibu,s praedicata nobis twn aliis phtrimis, 
tum praecipue hoc testimonio comprobata humanitas men­
tisque .gentilitia et pì"opria celsitas ferebat, non q~tod te­
nuitatem nostram decebat. Nos tam,en tanto oppressi be­
neficio ne ,qrates quidem satis di,qnas apere pOSS1Jlnus.Hoc 
u,num, quod fas est, poUicemur', mem01"i Sel"pat~tros ani-
111,0 benevOlerdissimum hoc m'unus, quo nihil accicle1"e ,q1'a­
tius poterai et futurum, ut nostra obseJ'vantia, quae po­
sitis hic a te eccLesiastica e miLitiae rudimentis, sumptaque 
SaCI'a pi"ete.rta ,qL01'iabatui', tecum adoleveY'at et (innata 
erat, nunc eo pl"etioso tam optato locupletata pi,qno?'e in 
immenswn excrescat. Excepimus effu.si Laetitia coeleste 
donum, Sanctique viscera a sanctl'S manibus. Ea q'uibus 
poterimus p}"osequem~tJ', obser1)abimus, venerabim~tr ob­
sequisque et tanto Patrono freti assiduas atque arden­
tissÌJnas funclemus ad Deum p?"eces, ut quo nobis non li­
cet IU.me tuae DominatiOJ~i copiosissimis suis ,qratiis no­
stras ,ql'ates r'ependat, atque incolumen pltbblicae seY'pet 
utilitati. Interiln ad tuos p?'oDoluti pedes ?nnnificas orn­
nibns, no bis praesertim, deosculamU?' manus, a q~tibus 
etiam paternam benedictione11ì enixe petimus, spe?'alnus, 
praestolarnur. 

Rovati XlI Kalenclas "1ugusti (21 luglio) MDC XXVI 
Ill.me et Rev.mc furtc Dominationis obsc!]uiis 

acldictissimi Universi Rovatensis, oPl'irli o1"dincs. 

CAN. LUIGI GRAMATICA 

Dottore della Bibl. A rnbì'osiana 
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I nostri morti 
(1910 -- novembrre - 1911) 

1 - Federici D. Giov. Battista n. Gussago 5 febbraio 1857, or­

din. 23 settem. 1882, fu coadiutore parocchiale in varii 

luoghi, parroco di Moscoline indi di Ronco di Gussago; 

rinunciò alla paroc0hia e si ri ti rò, infermiccio, a vita pri­

vata in Brescia, come capellano di S. Faustino indi di 

S. Giovanni; m. improvvisamente il 4 novembre 1910. 

2 - Moreni D. Florindo n. a Mocasina .21 aprile 1837, ord. 25 

maggio 1861, fn curato a Oaino, e nel 1868 (22 agosto) 

fu in vestito del beneficio coadiutorale di S. Maria Elisa­

betta eretto nel 1494 nella chiesa parocchiale di Oalino 

per smembrazione del beneficio. Morì a Oalino il 29 no­

vembre 1910. 
3 - Martinelli D. Leone n . a Volpino 23 dicem. 1841 ordina· 

to 24 giugno 1864. Oompiuti gl i studii nel nostro semina­

rio vescovile, fn per molti anni, p<1rroco amato e riverito 

di Ponte di L3gno fino a quando, assecondando l' invito 

- di Mons. Bonomelli, si trasfùr,Ì a Oremona dove fu assunto 

al posto delicato e importante di segretario del Vescovo 

e di amministratore della Meni>a Vescovile. 
Di anim::t ardente, di cuore largo e pieno di' benevo­

lenza, e~li ebbe amicizie affettuose tanto fra gli umili co­

me fra le personalità più cospicue della burocrazia e della 
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politica. Una caratteristica in lui fu la bontà dell' animo, la 

generosità sempre illuminata e retta, e la granele carità 
verso i diseredati. 

MorÌ dopo breve malattia il 14 dicem. 1910, a Volpino 
dove s' era da parecchi anni ritirato in riposo e dove era, 
molto amato. 

4 - Balzarini Prof. D. Pietro n. Canè di Vione in Vallecamo­
nica il 6 marzo 1847, ordino 3 giugno 1871 , ' m. a Ospi­
taletto 1 gennaio 1911. 

Insegnò per molti anni nel collegio aperto in Lovere 
damons . Marinoni e vi fu nominato Direttore Spiritua­
le quando il Oollegio divenne Nazionale. 

5 - Cavallèri D. Giuseppe n. Erbusco S. Mar ia 17 ottobre 1829, 
ordino 21 maggio 1853, rimase capellano e coadiutore in 

patria, partecipando con attività ai moti poli~ici del 1859 
e 1866. Fu nominato parroco della pieve eli Erbusco il 24 
gennaio 1888, e la resse con molto zelo fino alla morte, 
avvenuta il ~4 gennaio 1911. 

6 - Rizzi mons. Gerolamo n. a P isogne nel 1835, ord. 26 luglio 
1B57; compì gli studi prima nel nostro Seminario, dove 
ebbe professore di dogmatica il famoso prof. Bersi, poi a 
Roma. Ritornato a Brescia senza aver potuto compiere 
con gli esami di laurea g li studi teologici, fu per alcuni 
anni professore di rettorica in Seminario. 

Il 18 luglio del 1864 fu nominato Arciprete di · Ospi­
taletto, e di li piTI non si mosse consacrando ogni energia 
intellettuale e morale e il cospicuo patrimonio a bene del suo 
popolo. Di intelligenza distinta gareggiò nelle scuole con 
mons. Bonomelli, di cui fu condiscepolo affezionato e amico 
intimo: fu seguace delle teorie teologiche del prof. Bersi, 
ma le' rigettò prontamente quando fu;:ono dichiar ate pe­
ricolose. A O,~pitaletto rimangono, con la sua dolce e im­
peritura memoria, molte opere a testimoniare la sua mu­
nificenza,,fra queste il nuovo elegantissimo campanile. In 
occasione delle suo nozze d'oro mons. Rizzi era stato no-



r 
[I 

il' 
I 

i 

l'· 
I 
il 

I 

I 

" 

I 
Il 

II 
I 

It 
[I 
l' 

Ir 

I 
r , 

- 353-

minato dal S. Padre suo Capellano Segreto d'onore m a­

bito pavonazzo. 

7 _ Gavazzi D. Giacomo n. Cignano 23 settem. 1862, ord. 26 

maggio 1888, fu coadiutore e vicario parocchiale a Bassa­
no Bresciano, indi Canonico della colI. di Calcinato. No ­
minato nel 1910 parroco di Faverzano vi rinunciò rima­
nendo a èalcinato. Morì nella casa paterna a Cignano, il 30 

gennaio 1911. 
8 _ Gandini Prof. D. Pietro n. Quinzano d' Oglio 29 giugno 

1828, ord. 18 settembre 1852, m. 1 marzo 1911, maestro 

comunale a riposo. 
Consacrò t'intera e lunga esistenza al nobile apostola. 

to dell' educazione e dell' istruzione popolare, dopo aver 
sui ' campi di battaglia preso parte alle lotte per l ' indi­
pendenza e nelle calamità nazionali recato l' aiuto volon­
teroso e disinteressato, il conforto della sua parola e del· 
l'opera pronta e benefica. Nel 1848, a 20 anni, si arruolò 
volontario nel battaglione degli studenti prendendo parte 
al memorando eplsodio di Curtatone e di Montanara, e 
più tardi si trovò, scolta avanzata, sul ponte di Marcaria 

fra il grandinar dei proiettil i. Ordinato sacerdote, si de­
dicò subito all' insegnamento nel paese nativo, ottenendo 
il diploma di maestro. Nel 1859 raccolse e curò con abnega­
zione i feriti della gloriosa battaglia di Solferino e S. Mar­

tino, come nel 1867, i.nfierendo il r,holel'a-mm'bus, assunse. 

la direzione del lazzaretto insieme col conte Padovani e Don 
Giuseppe Scanzi. Rimasto quasi solo in quel luogo di desola· 
zione e di sventura immane, quasi affranto dalle dùre fatiche, 

vi continuò imperturbabile l'opera sua, e il Governo gli 
assegnò poi la medaglia d'argento per i benemeri ti della 

salute pubblica. 
Ritornato all' insegnamento, ottenne il diploma di gra-

do superiore ed aprì una scuola gratuita di agricoltura, 
quaSi pioniere di un insegnamento pratico e razionale per, 

4 
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il risveglio agricolo. Capellano dell' ospedale, alternò la 
cura delle anime alla coltura delle menti,educando più 
genemzioni alla coscienza religiosa, alla bontà della vita, 
al culto della patria. Nel 1897 fu insignito della croce di 

. C~valiere della Corona d'Italia, e nel 1898, quando le 

forze non lq ressero più nell'aspra fatic.t qllotidiana del. 
l'insegnamento, abbandonò il cam.po per non j intralciare 
l'opera ed~1Catrice .della scuola e si ritirò a vita privata 

fra la f'3rvid1 ammirazion'l della popolazione cresciuta d'in-
. torno a lui, e:lucata dalle Sue p:trole e dal suo esempio. 

9 - Migliorati D. ·Pietra n. Clliari 6 giugno 1831 ord . 19 di ­

cÉlm. 1853, rimase pres.se lo zio prevosto di S. Maria Cal­
chera come capellano, e il 14 settembre 1866 vi fu in ve­
stito del benefiéio coadiutorale di S. Zaccaria. Morì, dopo 
lunghi anni di infermità, il 2 marzo 1911. 

lO - Viotti D. Giovanni n. Pezzaze 20 novem. 1829 ord. 5 giu­
gno 1852, esercitò il ministero come curato e parroco in 

molte parocchie, a Salato, a Livemmo, a Marmentino; si 
ritirò quindi curato a Pezzaze, dove morì il 25 marzo 1911. 

11 - Visenda D_ Pietro n. Verolavecchia 3 genn. 1851, ordino 
21 dicem. 1879, fu curato in varie parocchie, a Cologne 
fra le altre, donde passò alla Mansionaria di S. Catterina 
nella pieve di Coccaglio, nominatovi il 18 gennaio 1890. 
Morì a Coccaglio il 25 marzo 1911. 

12 - Perrari D. Antonio n. Qlllnzano d'Oglio 20 ottobre 1848, 

ordino 3 giugno 1871 ; musicista e suonatore d'arpa mol­
to appassionato · e stimato fù per molti anni Maestro di 

Coro e coad iutore prepositurale nella Collegiata di S . Na­

zaro, dove restaurò il decoro delle saGre funzioni con fre­
q uenti esecuzioni musicali . P'~r fortunose vicende dome­
stiche passò nella diocRsi di Como dove gov81;nò con molo 
to zelo· anche una piccola parrocchia. Ritornato in dio­

cesI per la sfl!lute molto scossa, fu coadiutore a Mascoline, 
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e morì nell' Ospedale dei Fatebenefratelli, dopo lunga e 
penosa malattia, il 28 marzo 1911. 

13 . Francesconi D. Girolamo n. Provaglio d'Iseo il 31 

luglio 1840, ordino 15 agosto 1871, m. a Provaglio d'Iseo 
il 30 marzo 1911. Entrato ancor giovane nella .Compagnia 
di Gesù, vi esercitò l 'insegnamento, la direzione di col· 
lflgi e la cura d'anime; ebba lICenza di accudire all' amo 
ministrazione diretta del suo largo censo, chc usè nel fare 
del bene a tutti conforme al suo carattere per natura ti· 

mido e alieno da ogni esteriorità. , 

14 . . Cattaneo mons. dotto Emilio, canonico decano del Capi­
to�o della Catbedrale, n. Carpenedolo nel 1834, ordinato 
a Roma il 20 dicembre 1856 dal Card. Patrizl Vicario 
di S. S . Ottenuta a' Roma la Laurea in teologia dogma­
tica fu chiamato in Seminario ad insegnare la Sacra 
Scrittura e lingua ebraica; ma dopo qualche anno, desi­
deroso di portare l'opera sua in un campo pro:ficuo anche 
alla gioventù laica, fondò nella borgata natia di Carpe­
nedolo un collegio cte, sotto la saa direzione vigile, in­
telligente ed amorevole, ebbe momenti di vera florid@zza. 
Ebbe colleghi nell'insegnamento il letterato fiorentino 
Guido Falorsi, il distintissimo latini sta Don Giuseppe 
Ravera di Carpenedolo, amico del Vallauri e dell'Ange~ 
lini, e i due sac. prof. D. Giambattista Azzi e D. Achille 
Astori pure di Carpenedolo. Ma la questione economica 
s'impose, e quando il Collegio con grande dolore suo do­
vette chiudersi, e un' altro teutativo di riaprirlo a Cre­
mona dovette naufragare, Mons. Verzeri nominò il prof. 
Cattaneo Canonico della nostra Cattedrale. 

Il pio sacerdote non abbandonò per questo la cura 
della gioventù a.lla quale dedicò l'opera sua prudente e 
saggia in parecchie case di educazione, specialmente nel· 
l'Orfanotrofio Femminile di cui fu direttore spirituale per 
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moltissimi anni, e dal quale si allontanò quando and< 
al potere 1'amministrazione popolare. 

Facile scrittore e buon musicista, Mons . Cattaneo US( 

anche di queste sue qualità per la gioventù, scrivendo ot 
tìme commediolt:) per istituti e per oratorii e vestende 
di note agili e spontanee drammi Reritti da lui stesso, i 
quali ebbero brillantissimi successi e che anche ora, di 
tanto in tanto, quando si vanno rievocando, formano il 
godimento delle famiglie che frequentano i piccoli teatri 
giovanili. Il venerando sacerdote Ara anche un erudito 

poliglotta, ma del suo sapere non faceva mai pompa con 
nessuno, anzi pel suo fare modesto e per la sua naturale 
timidezza passava quasi inosservato per chi non lo cono ­
sceva intimamente. Rigido nell'adempimento de' suoi do­
veri di sacerdote, animato da una fede viva e schietta 
devoto senza ostentazioni e senza debolezza alla Chiesa 

questo santo vegliard~ passò di questa vita lasciando 
dietro a sè esempi luminosi di virtù e il ricordo edifi­
cante di una vita veramente sacerdotale. 

15 - Cavedo D. Riccardo n. Quinzano d'Oglio 13 otto 1854, 
ord. 19 maggio 1889, fu curato in patria per molti anni, 

e f-ii occupò in modo speciale della gioventù maschile,. 
che educò nell'Oratorio da lui fondato, a retto e forte sen­

timento cristiano. Nominato parroco di Acqualunga i I 23 
g iugno 1892, vi rinunciò per ragioni di salute il 9 settem­
bre 1898, ritornando capellano a Quinzano; quivi morÌ il 
18 g iugno 1911. 

16 - Balladore D. Pietr. n. Chiari 10 settembre 1829, ordino 
25 marzo 1851, rimase cappellano in patria, poi maestro 
di coro nella Collegiata. MorÌ il 24 giugno 1911. 

I 

17 - Moretti D. Pietro Giacomo n . Gardone V. T . 20 settem. 

1841, ordino 10 giugno 1865, nominato curato del be~e­
ficio di S. Pietro a Gussago, vi rimase fino alla morte, 
avvenuta quasi improvvisa il 30 giugno 19]1. 
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18 - Berìola Prof. D. Matteo Vincenzo n. a S. Andrea di Ro· 
vato 12 settembre 1847, ordino 3 giugno 1871. Morì do­
po luuga malattia nella casa paterna aS. Andrea di Ro· 
vato il 4 agosto 1911. Passò la vita educando la gioven. 

tù, prima come vicerettore del Collegio di Lovere quan­
do questo era affidato al compianto prof. Marinoni, poi 
come coadiutore di Mons. Pietro Capretti di v. m. nella 

direzlone del Seminario di S. Cristo. Morto Mons. Ca· 
pretti il sacerdote Barbola si applicò all'insegnamento 

nelle classi del ginnasio inferiore, occupazione alla quale 
attendeva con singolare trasporto e successo, benchè in 
questi ultimi anni fosse quasi cieco. 

Mente lucida ed equilibrata, spirito arguto e ta,gliente 
anima piuttosto sdegn\)sa, il prof. Bertola sotto qualche 
apparente dur8zza di forma, nascondeva un animo buono 
e generoso tanto che la gioventù, superata la prima im­
pressione di impero e di dignità, conosciutolo a fondo, fio 

niva coll'affezionarglisi con quell'affezione ragionata e pro­
fonda che non si cancella più coll'andare degli anni . Di 

ingegno distinto, cultore appassionato degli stu~i dante· 
8chi, scrittore lindo e sicuro, avrebbe indubbiamente po­
tuto brillare assai più se una certa timidezza, ammantata 
di fierezza, non lo avesse reso schiavo fino alla esagera­
zione dal mettersi in vista. 

19 - Bravo mons. Luigi Girolamo n. Leno 26 ottobre 1842 da 
famiglia agiata e dis tinta del paese, fu nipote dell'abate 
D. Stefano Bravo, scrittore di storia bresciana. 

Si preparò al sacerdozio nel seminario bresciano e 
venne ordinato a Cremona ; entrò poi definitivamente nel 
la Diocesi di Mantova e fu successivamente Vicario Coa­
diutore ad Asola, Economo spirituale a Piubega, Arci­
prete di Ostiglia, infine Canonico della Cattedrale. 

Oratore valente, fu noto e stimato come tale anche 
fuori della sua diocesi dove spesso fece udire la, sua pa-
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rola calda e possente, preparata sempre con esemplarE 
diligenza. Cara.ttere aperto e gioviale, sensibilissimo agli 

affetti domestici, nutriva una specie di culto religioso 

per -la sua, mamma. Spesso ne rammentava commosso lE 

virtli e i dolori, e il nome " di lei invocò negli ultimi 
istanti, alternato con quello della Madonna, come a sol­

lievo delle sue pene . Due volte, nella sua infermità di 
trentasette giorni fu visitato da S. E. Mons. Origo Ve­
scovo di Mantova, che lo ebbe sempre caro. 

Pili rapida dell'età s'era affievolita la sua fibbra che 
si spezzò nell'ultima malattia, contro le previsioni del 
medico e le speranze amorose degli "intimi} la sera del 

18 agosto 1911. La sua salma, per delicato e affettuoso 
volere dell'unica nipote paterna, venne deposta presso i 
suoi cari nel Camposanto patrio di Leno . 

;{o - Bertozzi D. Pietro n. Travagliato 23 dlcem. 1840, ordino 

lO giugno 1855} coadiutore e poi cappellano stimatissimo 
in patria, dove morì il 2 agosto 1911. 

21 - Piovani D. Luigi n . Cigole 31 luglio 1835, entrò nel se. 
, minario di Cremona poi tornato in Diocesi fin ordinato 

sac. il 2 giugno 1860, rimanendo a Cigole come coadiu­
tore. e quivi morì il 24 agosto 1911. 

22 - Bonomelli D. Bernardino n. a Valle di Saviore il 29 mar­

zo 1846, ordino lO agosto 1872, fu cappellano e coadiutore 
a Garda, quindi per venti anni parroco di Valle Saviore, dQn­
de fu promosso il 9 febbraio 1897 alla parocchia di Sel­
lero. Quivi morì, molto amato e stimato per le opere di 
zelo e di carità compiute, il 7 settembre 1911. 

23 - Pagliari D. Diodato n . a Quinzano d'Oglio il 7 lu­
glio 1856, .ordin. 7 giugno 1879} coadiutore e prefetto 
di sacrestia a Verolanuova, dove morì il 19 ottobre 1911. 
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CASTELLINI GUALTIERO - Pagine garibaldine (1848-1860) 

Dalle Memol'ie del Magg. Nicostrato Castellini con let· 

tere inedite di Mazzini, Garibaldi, Medici e con un car­
teggio inedito di Laura Solera Mantegazza - Torino, 

Bocca 1909 (Bibl.di stOl"ia contempo n. 2) pp. XX-375. 

Nicostrato Castellini era di Rezzato, e ardente patrio ta e queste 
pagine scritte da un suo pronipote rievocano gloriosi episodi di sto­
ria bresciana nel risorgimento , come la campagna garibaldina del 

1866 in Valle Camonica e nella Valle del Chiese. 

CESSI ROBERTO - Cristoforo Barzizza medico del secolo 
XV (con appendice) - Bollettino della civica Biblio 

teca di Bel'gamo genna io -marzo 1909 pp. 1·18 

L'A. non ammette l' identificaziene di questo Bal'zi:tza con un 
omonimo Cristoforo Ba~'zizza grammatico Bresciano, vissuto alquan­
to più tardi, perchè l'eventuale confusione frà un B~'ixiensis ad un 
Be~'gomenl5is è troppo illogica, perchè il primo non ha nessuna ten­
denza al tecnicismo grammaticale ma piuttosto alla filosofia, molto 
aftine allora all' arte medica, ed infine perchè non si ha alcuna no­
tizia di una dimora a Brescia del medico Barzizza, il quale invece 
fu cittadino padovano ed a Padova vi dimorò a lungo. 

FAINELLI VITTORIO - Podestà e Ufficiali di Verona dal 

1305 (secondo semestre) al 1405 (p rimo semestre) - Ve-

rODa, Franchini 1909, pp. 102 in 8 . 
Nella serie dei podestà veronesi del trecento la nostra Bresci2 

. vanta due suoi cittadini, saiiti all' alta dignità nel primo quaran 
tennio del secolo, cioè un Vianino degli Ugoni (1335) ed un Negre 
de' Brusati (1338) ; quest' ultimo fu anche Podestà di Vicenza ne 
1337 e di Bologna nel 1340. Di Giudici essa ne ha forniti pure nOI 
pochi cominciando da Rodolfino de' Baian~onti nel 1306, Graziol( 
da Calvisano nel 1315-1335, Sedesino e Grato (d'entrambi soni 
soppressi i cognomi) nel ~316-1329, e l'elenco si chiude con ur 
Bartolomeo ed un Venturino degli Ambrosoni nel 1384- 1386. (Cfl 
la recensione di F . NOVATI in A 'rch . storico lombm'do settembre 190 

p. 220) , 

MONTI SAC. PROF. PIETRO - Commemorazione del cin 
quaotenario dei caduti nella battaglia di S. Martino I 

Solferino. Discorso pronunciato nella Chiesa Arcip 
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Plebana di Idro il 28 giugno 1909. -- Milano, Codara 

1909, pp. 13 in 16. 

PAGANI COL. CARLO - Milallo e la Lombardia nel 1909 

- Milano, Cogliati, 1909, pp. 597 in 16. 

Ha molte referenze a uomini e avvenimenti bresciani nell' anno 

famoso della liberazione di Lombardia, specialmente sullo svolgi· 

mento e le conseguenze della battaglia di S. Martino e Solferino, 

sulla venuta di Garibaldi a Brescia, il convegno di Sarnico e le 

scorrerie dei garibaldini in Valcamonica e verso il Trentino (Virle 

Treponti e Vezza d' Oglio). 

Pl<JTITTI BAGLIANI DI RORETO generale - Mado nna delle 

Scoperta (battaglia di S. Martino, 24 giugno 1859): 

studio storico·tattico con biografie e note - Torino, 

Casanova e C. 1909 pp. LXXV-171 in 8. con ritratti. 

(Rapicio Giovita)_ - Il « De modo in scholis servando » 

di Giovita Rapicio - in Bollettino della civica Biblio­

teca di Bef'gamo, III (1909) n. IV ottobre-dicembre. 

SANDONÀ AUGUSTO - La polemica sulla battaglia di Sol­

ferino e la campagna d'Italia del 1859 - in Rivista 

d'Italia XII (1909) n. 7, luglio. 

SINA SAC. ALESSANDRO - La Valcamonica ai tempi della 

Repubblica romana - in Illustr. Camuna febbraio 

-marzo 1909. 

SORBELLI DOTT. ALBANO- Angelo Cuccoli e le sue com­

medie . in L'Archiginnasio di Bologna a. IV n. ti, 

llovembredicembre 1909. 

Riporta come saggio il riassunto, o per meglio dire la tela della 

commedia di argomento bresciano, intitolata : Mar-ia la Br-esciana 

e L~tigi Gamba~'a con Faggiolino detto il Bmvo di Lombardia (1865). 

S'rOLZ OTTO - Die tirolischen Geleits - und Recht-

schilte . Vertrage bis zum lahre 1363 nach ire m 

rechts und verkersgeschichtlichen Inhalte dargestellt ­

nella Zeitsch1'i(t de" Ferdinandeum" di Insspruch, 

voI. 53 anno 1909. 
Pubblica un trattato commerciale di libero passaggio stipulato 

il 23 febbraio 1270 fra il comune di Brescia e gli uomini di Riva 

di Trento; poi un' altro trattato, pure commerciale, stripulato il 
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5 novembre 1287 fra Meinrado II. duca di Carinzia, ed i suoi figli 
con Brescia e Verona per la tutela del commercio tirolese e tren­
tino sul lago di Garda. 

TONNI-BAZZA ING. VINCENZO - Silvio Moretti - nel gior­
nale La Provincia 29 marzo 1909. 

UGOLETTI PROF. ANTONIO -- Brescia (ll_ 50 della collezione 
l'Italia AI'tistica) - Bergamo Arti grafiche 1909, pp. 
152 in - 8, con 159 ill. ed Ulla tavola . 

Dopo aver letto attentamente questo libro, che vorrebbe essere 
un manuale storico-artistico della nostra città, siamo rimasti per­
plessi nell'esprimere il nostro giudizio. Ma la perplessità e la rilut­
tanza sono state vinte dai diritti della sincerità e della verità e 
dal parere concorde di altre persone competenti che abbiamo voluto in­
terpellare per non andare errati nel nostro giudizio. 

Dobbiamo certo lodare la signorilità dell'edizione, degna della 
fama indiscussa che l' Istitnto bergamasco gode universalmente; 
le illustrazioni sono riproclotte con nitida eleganza e con perfetta 
rispondenza, e se qualcuna poteva essere facilmente sostituita da 
altre più corrispondenti allo scopo artistico del libro, tuttavia si 
deve riconoscere che accompagnano, abbastanza bene il testo. 

Su questo però abbiamo le nostre eccezioni da fare, e gli appunti 
si sono quà e là spontaneamente sollevatì a fermare gli errori 
di storia e di arte, che potevano essere più facilmente evitati in 
un rapido riassunto. Non possiamo ciii ungarci molto, ma ci soffermere. 
mo sù alcuni soltanto, e principalmente sù quelli che riguardano la 
nostra storia ecclesiastica. 

Deside?-io apparteneva a nobile {amiglia b?'esciana .. . si crede che 
d~imnte il ?,p.gno rJi A . toljiJ {ondasse due monaste?-i di benedettine; 
uno in Brescia e l'altro in Leno (p . 28). Veramente Desiderio era 
longobar-do, ed ebbe vaste possidenze non soltanto nel territorio 
13resciano, ma sul comasco, sul parmigiano, sul piacentino, come 
provano le clonazioni fatte ai monasteri da lui e dalla sua famiglia 
fondati; e si deve aggiungere anche che se il monastero di Brescia 
(sul quale nel libro dell' A_ sono annunciate varie inesattezze) era . 
di benedettine, quello di Leno era invece di benedettini, e che questi 
due monasteri non furono probabilmente i soli fonclati dal pio re 
longobardo, perchè S_ Pietro in Monte Orsino a Serle, S. Salvatore 
in Sermione, S. Pietro in Monte di Civate ed altre piccole fonda­
zioni monastiche della Lombardia e dèll'Emilia ripetono da lui o dal­
Ia sua famiglia le proprie origini. A pago 30 l'A. ripete che l'ora­
torio monastico di S. Mat-ia in Solat'io annesso al monastero di 
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S, Giulia ebbe nome da un antico tempio ivi dedicato al Sole: 
non ha avvertito probabilmente al significato usuale e popo· 
lare della parol a solar'ium nel medio-evo, al fatto che anche presso 
il monastero, pure di benedettine, di S. Cosma e Damiano esisteva 
un oratorio con lo stesso nome di S, Mm'ia in Solar'io, ed alla 
conformaz ione stessa di simili oratori posti in alto (quasi in Sola· 

r'io cioè sul solaio) circondati da piccoli ballatoi o corsie esterne 
che li cingono, Dunque niente Dio Sole ma se mplicemente solaio , 

A pago 36 si legge: "molte vicende del gl07'ioso periodo camuna· 
le sono esposte nei documenti del Liber Potheris, cronaca cittadina 

di Brescia n Cronaca cittadina? nel significato usuale, di cr"onaca nò, per 
chè una raccolta pura e semplice di documenti di carattere esclusiva­
m«nte economico e amministrativo come è il Liber' Photeris B7'ixiae, 
non si può chiamare cronaca, 

Le dieci righi su Arnaldo (p , 36- 38) meriterebbero un commento 
speciale : "con questo p1'ecurs07'e della libertà politica e del pensiero 
Br'escia inat!gur'a la schier'a dei suoi, eroi n..... e Arnaldo è chia, 
mato poi l'apostolo della democmzia e della git!st'izirt. Che Arnaldo 
fosse da prima animato da rette intenzioni sulla riforma della Chie­
sa è giusto ammetterlo; che combattesse con git!stizia contro i Pa­
pi, i Veseovi, gli Abati ecc. mosso soltanto dalle sue idee rigida­
mente mistiche e in aperta opposizione all'autori tà ch'egli doveva 
riconoscere, non possiamo ammetterlo finchè l'anarchia si dovrà chia­
mare anarchia; quanto poi alla vantata democrazia del monaco ribelle 
dobbiamo ricordare che m~ntre sollevava l'irrequieto popolo roma­
no contro il papa, chiamava a Roma assoluto signore e donno del· 
l'impero e della Chiesa l'Imperatore di Germania e gli diceva Ro-, 
mae sedeat, imper'iwm teneat, e il popolo rimetta in soffitta i suoi 
ordinamenti municipali o repubblicani. 

E abbandonando il campo della storia entriamo brevemente an­
che in quello dell'arte, 

Le due chiese di B. Agata e di S, Giovanni sono assegnate dall'A, al 
secolo XII, mentre i caratteri architettonici primitivi, che ancora 
conservano malgrado i posteriori det'urpamenti (non r'estau7'Ì) , ed i 
documenti dell'archivio comunale dimostrano che furono erette 
ambedue nJ311a prima metà del secolo XV, 

In poche ,righe a pago 89 vengono descritti , o meglio ent!me1"ati 
quattro mOnt!menti sepolcmli, uno dei quali è l' ar'ca di S, Apollo· 
nio in Duomo nuovo, che non è monumento sepolcrale ma orna­
mento d'altare, Le indicazioni e le notizie sono affatto insufficienti 
e in una guida, che vuoi essere sopratutto ar"tistica, vediamo tra-
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scurato Gon dolore questo ramo importantissimo dell'arte raffigura­
tiva a Brescia_ Perchè non furono nemmeno accennati p_ es_ l'arca 
di S_ Tiziano nella Chiesa· di S_ Cosma, il mausoleo del vescovo Del 
Monte in Duomo Vecchio, quello dei Brunelli in S. :B'rancesco, de­
gli A veroldi al Carmine, del vescovo Ducco e del vescovo Averol­
di a S. Nazzaro e alcuni altri sparsi qua e là, tutti appartenenti 
ai secoli XV e XVI? 

Le poche righe sul Foppa a p. 86 hanno delle incertezze e delle 
inesattezze inescusabili; tutto fa credere che l'A., quantunque lo 
eiti , non conosca il libro sul primo e più grande nostro pittore 
scritto da Miss. C. I . Foulkes e da Mùns. Maìocchi, di cui ignora per­
fino i nomi. Ora è imperdonabile l'ignorare un'opera fondamentale 
come questa, dove è riassunta quasi tutta l'attività artistica di 
Brescia noI quattrocento. 

Fra gli intagliatori a p. 116 è dimenticato Filippo Momri da 
SOTesina, al quale si deve la porta Maggiore della chiesa delle Gra­
zie 8d i pancali intarsiati della sagrestia di S. Francesco; un arti­
sta eminente che lavorò anche a Bergamo in S. Maria, e deve 
certo ritenersi b~esc:iano sebbene di origine cremonese. 

Fra le omissioni numerose, e a nostro giudizio non giustificate, 
si devono mettere gli affreschi scoperti in un abside laterale della 
chiesa di S. Giovanni, interessanti e quasi unici frammenti della 
pittura bresciana nella prima metà del quattrocento, e la tela di 
S . Biagio, S . BCi?-bam e S. Ma?'ia Maddalena di Francesco Francia 
nel Battisterio di S. Giovanni, unico esempio dell'arte bolognese 
giunto a Brescia. 

Notiamo infine che a pago 124 è attribuito a Santo Callegari il 
vecchio, padre del celebre scultore Antonio. il disegno della rinno­
vata chiesa di S. Faustino Maggiore, ciò che non può essere per 
due semplici ragioni: 1) perchè la nuova chiesa fu ricostruita nel 1622, 
quando cioè il Callegari nOIi era ancora nato (1662-1717); 2) perchè lo 
stesso Callegari non fu mai architetto ma semplice scultore. 

Questi appunti affrettati non tolgono certamente tutto il merito di 
questa pubblicazione, che deve essere anche lodata in parte per i 
pregi: che realmente ha, e per lo scopo di volgarizzazione artistica che 
l'A. si era proposto . 

V ALDINI ANDREA Vobarno ed il suo territorio a traverso 
i tempi - Brescia tipo Geroldi 190Hpag. 27 in 8. 
con iiI. 

(Vide Tr'eponti) - Nel cinquantesimo anniversario della 
Battaglia di Virle Treponti . Ricordi: 15 giugno 1859-
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13 giugno 1909 - Brescia, tipo P. Istituto Pavoni 
1909, pp. 13. 

ZADEI GUIDO - Laura Solera Mantegazza (nelle sue rela· 
zioni coll' ab, G. Zambelli, a proposito del libro di 
G. CASTELLINI. Pagine Garibaldine (L848·1866) - 1'0' 
rino, Bocca 1909) - nel giornale La PI"ovincia di B. 
27 ott. 1909. 
Il cinquantenario della guerra liberatrice - nel gior­
nale La Provincia dal 12 giugno in avanti. 

E' un dia7'io affrettato dei principali avvenimenti bresciani del 
59, narrati giorno per giorno, ma desunti da precedenti pubblica· 
zioni . 
ZANARDELLI GruSgPPE - Discol'si parlamentari. Brescia, 

Apollonio 1909, grosso voI. in 4. 
- Raccolta dei principali 'discot'si 'commemol'ativi di G. 
Zanardelli, pubblicata a cura del circolo Goffi'edo M a­
meli - Bl'escia, F. Apollonio 1909, pp. VIII - 208 in 8 

con ritratto. 
Contiene 29 discorsi commemorativi, tenuti alla Camera, al Se­

nato ed in varie città d'Italia dai più eminenti uomini politici per 
commemorare lo statista bresciano, morto il 26 dicembre 1903 a 
Maderno. 

In occasione dell 'inaugurazione del monumento eretto allo Z. 
in Brescia, compiuta il 20 settembre 1909, alcuni giornali hanno 
diversamente e ampiamente discusso l'opera politica e parlamen­
tare dello statista bresciano: fra i principali articoli apparsi in 
quell'occasione notiamo quelli dell 'onor. Battista Pellegrini, gii> se· 
gretario dello Z., nel Secolo di Milano (19 e 20, settembre), e, queJ[o 
della Sentinella b7'escinnn su L'opem e il pensiero politico di G. Za· 
nardèlli. ' 

(Zeneroni Piell"o) - Desenzano pei caduti del 1859 e 
per Pietro Zeneroni - nel giornale La P;'ovincia 24 
giugno 1909; 

'}\ppU'lfi, 1lofi~ie e lIariefa 

~[ono~[iuti parfimlari 
[irta il '~a[Jo depo~ito del Ven. Ale~sandro Luzzago. 

Chi abbia mai letto la vita del Ven. Alessandro Luzzago non 
può ignorare quante intime relazioni corressero tra lu i e la Com-
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pagnia di Gesù . Quello che, per quanto sappiamo, rimase fin qui 
sconosciuto é un' alta prova di venerazione data alla memoria di 
quest' uomo per tanti titoli insigne, non già dall' uno o dall' altro 
padre della Oompagnia che ne conobbero o guidarono lo spirito, 
ma da tutta la Provincia Veneta e nella forma più solenne che 
per lei si potesse . 

Oredo utile esporre il f,ttto , se;ondo ci viene attestato da docu · 
menti di certa fede . da me ritrovati per buona sorte tra alcuni ma· 
noscritti posseduti dall" O)mpagnia ; eS30 giova un pOCJ a fMe 
meglio spiccare la fama di sMltità che circondò mai sempre la 
memoria del V ') :1e,' ò:ll br83 ;;110. 

00m8 é ben noto, fll deposta la salma del Lllzzago, trasportata 
da Milano a Brescia, nella chiesa di S. Barnaba ove erano i Padri 
Eremitani di S. Agostino . (GmELLI - Vita del ven. Alessandro Luzzago, 
Brescia, Bersi, 1881, pago 394). Poco più di un anno iopo, cioè a 
mezzo il settembre 1603 si tenne in Piacenza la Oongregazione dei 
padri della Oompagnia di Gesù della Provincia di Venezia, la quale 
allora comprendeva anche tutta 1'Emilia. Tra le altre proposte che 
in essa si fecero e furono concordemente approvate, una riguardò 
il promuovere la canonizzazione di Luigi Gonzaga, l'altra l' ottene· 
se che il corpo del Luzzago riposasse nella chiesa del Oollegio di 
S. Antonio, dove già era i:ltato accolto per alcune ore nel trasporto 
da Milano a Brescia (GmELLI, p. 389) . Riferirò tutti e due i documen­
ti secondo il testo originale. 

" Propositum est an videat~w proponendum petendumq'ue ut nomi· 
ne huiu~ Provincia!!, q~!ando iudicaverit R . P . Genemlis pt·o tempore 
existens petatur a Summo Pontifice p1'"O tempore e;;r;istenti nt '" antae 
memoTiae Aloysiwm Gonzagam {ratnm nostn!m ]JropteT szngulat'em 
eit~s sanctitatem r-e{en'e dign, tLW in mtmen!m Sancto1'"um : similiter 
an {acienda sit sttpplicatio P . Generali tradenda et in eiu8 ac Pr-o­
vinciae nostrae Archivio con8et'val~da, subsm'ipta ab omnibu8 patribus. 
_ Viswn est esse pToponendUin et {(xGÌendcim ~upplicationem, sicut 

{acta est, 
PToposit~!m item est an petendU'I1, ab eodem.P. Genemli t!t corpus 

Domini Alexandl'i Lnzzagi f. m . Brixiae in Augustiniano1'"um sacri­
stia depositum rccupe1'andwn cW'etur et in nostra ecclesia 1'"eponatul'. 

Responsum est esse petendum . ' 
Stante la pratica, fedelmente osservata nella Oompagnia di Gesù, 

di non concedere sepoltura nelle sue chiese se non in casi ben 

(1) Giampietro Schinchinelli nato nel 1563, entrò nella compa­
gnia, già dottore in . legge, nel 1587. Morì in Roma nel collegio ger­
manico il 17 gennaio 1616. Dal 1503 al 1597 lo troviamo in antichi 
cataloghi occupato in Brescia con l'ufficio di professore di Morale, 
o, come allora sì diceva, lettore di casi di coscienza. Dal 1600 al 
1603 fu ivi stesso rettore del Oollegio S. Antonio, col quale uffieio 
si trova pure due volte nel Collegio di Parma, 
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rari e per ragioni di alto momento, ognun vede qual significato abbia questa istanza fatta al Generale per ottenere la salma del Luzzago. Nè la cosa si restrinse a questa semplice supplica. Era allora già da tre anni rettore del Collegio di S. Antonio in Brescia il padre Gianpietro Schinchinelli(l). Un' altro documento che ho felicemente trovato dove meno me l'aspettava, ci prova quanto egli caldeggiasse la buona riuscita del negozio. Egli stese un par­ticolareggiato memoriale nel quale venne minutamente divisando il modo pratico da lui creduto il più opportuno per ottenere l'in· tento. E l'affidò al p. Gi,rolamo Dandini, uomo di chiara fama non meno pegli annali della Compagnia che nella storia letteraria di quel tempo, il quale era stato eletto dalla detta Congregazione suo procur::tore per trattare col Generale gli affari della Provincia. Lo comunico quì sotto integl'almente come quello che meglio d' ogni commento mette da se . stesso in luce quanto quel rettore avesse prei>o a petto il felice esito dei trattati . ' 

Memoriale per la Congr'egazion~ Pr'ovinciale di Venezia . " Essendo comune desiderio non solo del Collegio di Brescia, " mp di tutta la Provincia che il corpo della beata memoria del " Sig. Alessandro Luzzago si habbia nella chiesa del Collegio nostro " di Brescia, m'è parso espediente di proporre che si usino (così " giudicandosi bene dalla Congregitiione) alcune diligenze per essere " la cosa et grave et ardua. 
" 1. Che si domandi licenza a N. P. di potere trattare questo negotio' e per via d'accordo o per via di giudicio, secondo si " potrà et ne darà occasione la parte contraria. " 2. Che la provincia per mezzo del Procuratore faccia che si " incamini il negozio in Roma prima ch' egli partisse se sarà poso " sibile, et poi si lasci , o dentro o fuori della Compagnia, a Roma • persona ch' abbia cura di promuovere et sollecitare l' espeditione, " perchè la dilatione rende sempre più difficile la buona riuscita. " 3. Che si scriva a nome della Congregazione lettera a Mons. " Seneca che si trova haver già in mano diverse scritture a favore " nostro et consegli fatti da diversi dottori acciò egli ,'oglij pigliar " la protetione nostra in questo negotio, dandoci quell' aiuto et " indirizzo ch' egli stimerà necessario et, non si scrivendo questa, " almeno si faccia che il Procuratore della Provincia faccia a bocca .. " questo officio con il suddetto Monsignore. 

" 4. Che si deputi uno in Provincia, che tratti con lettere et " subministri al deputato di Roma tutte quelle cose et scritture " che in questo negotio saranno necessarie, ie quali poi a Roma " si comunicheranno a Mons. Sen8ca che si trov?, haver ancora " l'altre nelle mani. 
" 5. Che incamminato già il negotio si procurino lettere et mezzi " favorevoli , oltre ' quelle che già sono state scritte, per ottenere " quanto si desidera. 
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" 6. Che si constituischi il collegio di Brescia, o solo o con:]' a· 
" gente della Provincia, per soddisfare le spese che per ciò saranno 

" necessarie. 
" L'altre cose più particolari concernenti il buon principio et 

" successo del negotio si potrebbero dare in una istrutione al Pro­
" curatore et alle persone deputate per il sopradetto negotio, come 
" sarebbe l'informarsi che la riuscita si possa sperare dal negotio 
" prima di incaminarlo etc. 

~ De più nell' estessa materia, se fos.,se bene che a nome del 
" Collegio di Brescia, overo, per maggiore authorità a nome della 
" Congregatione si facesse instanza a Monsignor Ill.mo di Brescia, 
" acciò formasse autentico processo ecc., come hom si fa della b. mem. 
" del Fr. Luigi Gomaga. 

Pietro Gio. Schinchinelli 

Così il memoriale, nel cuive~'so leggesi notato, d'altra mano -
P . Schinchinelli ad P~'oc1Lmtorem eu,m ive~'it Romam. 

Per verità quali mai erano le ragioni ch\, voleva il Rettore alle­
gare per ottenere il prezioso deposito nella cbiesa del suo collegio? 
E' un punto che rimane per me al tutto oscuro e che potmnno 
rischiarare coloro i quali con tanta diligenza ed amore promuovono 
nel debito modo la venerazione all' incomparabile patrizio bresciano. 
lo posso solo aggiungere che, per quanto l'una e l'altra dimanda 
dovesse sembmre al Generale dettata da buono zelo, pure non la 
giudicò suggerita da uguale p'rodezza. Claudio Acquaviva, che già 
da 22 anni con alto senno in mezzo alle più formidabili difficoltà, 
reggeva tutta la Compagnia, rispose al primo postulato, intorno 1f1 
canonizzazione del GonZè\ga : Non videtw' tempns oppor·tunnm tLt de 
hac re agatnJ': e per il secondo, circa la traslazione del Luzzago, 
diè la seguente risposta: Non videtw' consentanewn nt de hac re lis 
intentet1Lr pJ'aeseTtim advers1Ls Religiosos, sed tmctar'i poterit cum 
Ill. mo BOI'romeo, ut eiHs auctor'itate et prudentia res conficiatuJ' sine 
strepitu et of(ensioue partium. 

Non sappiamo se poi avessero luogo questi trattati da condursi 
in via pacifica con la mediazione del Card. Federico Borromeo. Il 
certo si il che, ove pure furono avviati, non ebbero l'esito deside­
rato dai Gesuiti della Provincia Veneta. Gli avanzi mortali del 
Venerabile rimasero per più di due secoli e mezzo nella chiesa di 
S. Barnaba, cioè fino al l maggio 1878, allorchè passarono in 
S. Maria della Pace presso i rr. pp. Filippini che li custodiscono 
come prezioso ornamento e pegno di celesti benedizioni per la città 
di Brescia, meritamente altera d'aver dato al laicato cattolico dei 
nostri giorni un modello si eccelso, e pur~ imitabile, d'ogni più 
nobile virtù cristiana. 

PIETRO TACCHI VENTURI S. J. 
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Una 'eggen~a bre~[iana sulla fuua di Papa Ales~andro III 
Una breve ma diligente monografia del rev. D. Omobono Piotti, 

illustratore pa.ziente della. storia ecclesiastica triumplina, sùla Crono. 
tassi degli A1'cipretipa1'1'Oci e vicm'i {ora nei di Mal'meniino (Brescia, tipo 
1st. Pavoni 1911, pp . 17), mi richiama in una nota la strana leggenda, 
che correva verso ìa fine del qUflttrocento e sul principio del cinque­
cento, nelle Valli Trompia e Sabbia sulla fuga di Papa Alessflnc1ro III. 
attraverso quelle valli . Ritenevasi che il detto Papa fuggendo l'in­
dignazione dell' Imperatore Federico Barbarossa, si ri fugiasse sulle 
alte e agpre montagne che separano la Pertica e il Savallese nella 
Valle Sabbia dalla Valle Trompifl, e quiviconsacrasse di propria ma­
no le due chiese di Mura Savallo e di Marmentino. La leggenda è 
annotata in clue lapidi del Ci nquecento, una ancora esistente nel 
fianco meridionale della Pieve di Mura e da me pubblicata nell' Il­
lustrazione Bresciana (n . 124 del 1908), l'altra dietro il distrutto al­
tar maggiore della v8cchia r;hiesa parocchiale di Marmenti no, rife­
rita in una lezione definitiva nella citata monografia del Piotti . Le 
ripubblico qui una di fronte all' aJtra per un confronto e per aleune 
osservazioni critiche. 

Mura 

ALEX. I 11- PAPA -AFEDER.O 

IMPER . -VEXAT V. - VC - T 

RANSISSE - FERT. - HAQ . 

p LEREM - BENEDIXISSE 

V'l' - E'l'IAM - DE - SACEL 

LO - ET - FONTE - HIC - PA 

RVM - D I STANTE - DICIT. 

Mannentino 

H A S su B ALTARE MAIORI _ 

RELlQU r AS - QDAS - DT - FER 

TUN - AL EX. PONT. MAX. - SA E 

VITIAM FEDERIC f - , IMP . - FU 

GIENS - HUIC - DONAVERAT ­

ECCLESIAE - NUNC - DONAT 

lIS - SA VALL US - BIUX. ARCH 

IP . -ETHIC- RECTOR - REPERI 

T . - INST ADRATAQ. - I<JCC 

LES I A - DEVOTISS . - MAR 

MENTIN I - CUM - PO PU 

LO . - P . - XIll - CAL. - MAI 

-M.D. XL V . -

lo credo che le due iscrizioni abbiano la stessa origine e sieno 
contemporanee, benchè quella di Mura non abbia data alcuna. In­

tanto sappiamo che a Marmentino la leggenda venne fissata iIi un 
ricordo storico del 1545 dall' areiprete Donato Savallo, ricco e po· 
tente ecclesiastico bresciano; che teneva forse contemporaneamente 
;,tnche il benelìcio della pieve di Sanllo, donde era 0riginaria la sua 
famiglia . Figlio del notaio Giambattista da Savallo, cancelliere laico 

della curia vescovilo per lungo tratto di tempo, egli ottenne ancor 
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giovane molti benefici ecclesiastici semplici e con .: ura d'anime 
mons. Fè, che lo ricorda fra i vicarii generali delle, diocesi, attest2 
che già nel 1519 aveva ottenuto ancor giovane d'anni un cano 

nicato nella Cattedrale , poi successivamente un canonicato nel 
la pieve di Edolo, uno in quella di Orzinuovi, la rettoria paroc­
chiale di Castenedolo, l'arciprebenda di Salò e nel 1537 la stessa al' 
ciprebenda della Cattedrale, Vivendo continuamente in città e lon 
tano dalle sue molteplici residenze, come portava l'abuso generalE 
dei tempi, pensava però a restaurare le chiese di cuì godeva le ren 
dite beneficiarie, lusingando forse anche l'amor proprio dolle popo 
lazioni col raccoglIere le tradizioni che a quelle chiese rendevanc 
onore. Da lui, io credo, h-mno aVLlb origine le due accennate 
lapidi di Marmentino e di Mura con la leggenda surriferita, 

Un monumento, cosi tardivo, alla distanza cioè di quattro secoli 
e così dubitativo (/'ert1tr , dicit1tr), non può certamente avvalorare in 

nessun modo l'ipotesi di una fuga di Alessandro III attraverso lE 
valli bresciani , fuga a cui non accennano nemmeno da lontano-- lE 
cronache medioevali : anzi i regesti pontifici non ci danno nessun 
atto di Alessandro III datato da qualche luogo della nostra diocesi , 
e le bolle di privilegio per Montechiari e Azzano furono date da Ve­
nezia, in Rivo alto. Anche esclusa però la probabilità di questa fu­
ga, resta sempre interessante la leggenda bresciana fiorita intornc 
ad essa, non raro esempio di amplificazione popolare della storia. 

P. GUERRINI. 

Il Beato Martinu di [omelia? 
Nella Brescia Beata di Bernardino Faino e Beniamino Zacco -

inedita e preziosa miscellanea di agiografia bresciana, della quale 

faremo ampio cenno in altra nota - si dà un breve cenno biogra­
fico di un certo B. Martino di Comella, che secondo i due accennati 
storici sarebbe stato un nobile franco · nato verso l'anno 755 e di , 

sceso in Italia alla sequela di Carlomagno,quivi avrebbe da lui ri­
cevuto il feudo di Gomella presso Seniga:(cap1tt mellae, perchè po­
sta presso la confluenza del Mella nell' Oglio), ma poi rin~nciando al 
mondo si sarebbe fatto monaco, e forse Saderdote, morendo in Bre­
scia in un monastero posto sulle pendici del Cidn80. 

"Et è anca certo ill1togo della sna sepolt1tYa - scrive il Faino -
la qnale 1iegli anni tr'ascorsi flt j-itr'ovata da 1m certo Giov. Battista 

Tertio ~ Lana nell' orticello di una sua casa vicina alla detta Chiesa 

di ~, Giovannino (S, Zanino), che doveva essere il sito del suo cimi­

terio, nella quale era intc!gl-iata la seguente insc?'ittione con frase ve' 

j'amente bm'bCi?'O, et inperfetta n, L'iscrizione, quale ce la dà il Fai-
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hO, è certamente un po' OSClll'a, non porta data, nè sappiamo se sia 
completa o soltanto frammental'ia ;.è tuttavia assai interessante per 
la sua composizione metrica. Dice così: 

. MAH.TINUS SACER - DOMI NORUM STYRPE BÉATUS 

RIC DE COMELLA - DORMI T: NUNC, o PI A CELLA 

CUM QUa S IT NATUS - PATER Hl C E'l' SPI RI TUS ALMUS. 

VIXIT IN HOC MUNDO - SEMPER CUM CORPORE M[JNDO 

Credo che la lezione wrn q~!O sia errata, e debba leggersi inve­
ce cum eo; la pia cella, invocata dall' epigrafista, indica chiaramente 
che il Maytim!s sacer' styrpe dominorttm de comella era un monaco, 
e probabilmente della Badia di Leno, alla quale era soggetta la pie­
ve ed il territorio di Comella . Sebbene il beattts congiunto all'ulti· 
mo verso e da questo spiegato - vixit in hocmu!tdo sempe1' cwn 
eoypore mundo - costitllisca una lode molta ampja delle sue virtù 
e riiìffermi la sua fama di san.tità, non mi sembra tuttavia bastante 
per affermare che gli sia stata tributata qualche manifestazione di 
pubblico culto, della quale non abbiamo nessuna memoria. 

P. GUERRINI 

. Ami[i e [orrisponden ti hreniani di fialileo. 
Il prof. Antonio Favaro ba coronato col XX e ultimo volume di 

copiosissimi Indici l'edizione nazionale de Le ope1'e di Gedileo Galilei 
(Firenze, Barbera, 1909) a lui affidata dalla Commissione Reale, e da . 
lui condotta con acutezza di critica e con solerzia veramente ammi· 
rabili. In questi Indici sono accen nati anche alcuni bresciani çhe eb· 
bero col grande astronomo corrispon denza o intimità famigliare. 
Sono: il sac. Giov. Battista Arid (n. 1589 ci rca) nominato a p.373, 
il nob . Lodovico BaiteUi (1586 - 1660 circa) giureconsulto famoso, 
a pago 380, il monaco benedeWno Costanzo (Salvi?) da Bresc'ia a 
p. 402 - 403, l'abate D. Benedetto Castelli a pago 113 - 118 ed i suoi 
fratelli Cado e Quinto a pago 41 3, il vescovo di Brescia Ma1"ino 
Zm'zi o Gim'gi a pago 561, e il famoso frate servita Fulgenzio Micanzi 

paag . 484. 
81.}1 Mincanzi e sul Castelli I amici e discepoli carissimi a 

Galileo, il prof. Favaro ha dettate due copiose monografie, sui 
rapporti galileiani, nella collezione Amici e corrispondenti di Galileo 
iniziata come illustrazione supplementare all'edizione nazionale. 

fiiovanni [afaneo maestro di grammati[a. 
La lista dei maestri di gtammatica a Brescia e nel territorio, 

che si potrebbe raccogliere dai documenti dei secoli XV e XVI, 
non sarebbe certo nè molto ÌJreve nè meno interessante per lo 
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studio delle condizioni intellettuali e dell 'istruzione pubblica e pri­
vata fl'a di noi. 

n ms. F . IV. 9 mise. 21 della B. Queriniana ci ha conservato 
due ricevute di un certo Giovanni Cafaneo professore, o più mo. 
destamente maestro, di greco e di latino( 1ttr'iusque philologiae); nel 
1531 insegnava ai figli del nobile Giacomo ROlìengo ed al loro ri­
petitore o pedagogo, ricevendone uno scudo d'oro ovvero lire 3 e 
soldi 8; nel 1534 l'insegnamento era stato limitato al figlio Anto­
nio ed al suo maestro per la sola lingua greca, e la mercede era 
rimasta fissa ad uno scudo d'oro. Ecco i due brevi documenti : 

Die 13 febr . 1531 . 

Ego Ioannes caphaneus pr'ofesso'/' ut1'i?tsque philologiae t'ateo'l'me 
accepisse unwm aureum SCtltat11m que suma est L. 3 so Id. 8 a M. 
d , Iacobo rotingo nomine mercedis que mihi pendi/M}' pr'o .illiìts liberis 
entdiendis~ma cum hypodidascalo. 

iesus. 

Ego idem Ioann . qui sup?'a 
autogmphtts sC'ì·ipsi . 

Die 30 maii 1534: io Ioanne caphaneo Hl,?'o de Gmmaticain 
Bre8sa ho Ricevtdo uno scuto d'o?'o dal M.co M. Iac, Rotingo della 
mia mercede de leger'e in g1"eco a Ant,o suo figliol insieme col wo 
maistro. 

Ego idem Ioannes qtti Stlpr'a mana 
propr'ia sCTipsi et subscripsi. 

P . GUER.HINI. 

Domen i[ani bre~[iani a Venezia. 
11 nob, Flaminio Corner, trattando della storia di alcune chiese 

venete (F. COR.NAR.US - Ecclesiae Venetae antiqttis monwnent'is mmc 
etiam p1'imum editisill1~stl 'atae. Venezia 1749) accenna frequente­
mente a religiosi bresciani, che ebbero colà 'residenza, o vi si illu­
strarono nella pietà, nella scienza, nelle opere di zelo . Nella storia 
del convento domenicano di S. Domenico in Castello (voI. VII pago 
321-345) è dato l'elenco di tutti i priol'!, e degli lnqttisito1'i che vi 
ebbero residenza, nel quale ele11(:o la diocesi nostra conta parecchi 
nomi di religiosi ilI ustri. 

Ricorderemo anzitutto che fù alunno di questo Gonvento vene­
ziano quell ' Antonio Corner, che eletto VESCOVO di Brescia dallo 
zio Gregorio XII dopo la morte di Guglielmo PusterIa, non potè 
raggiungere la sede, occupata dalle armi di Pandolfo Malatesta. 

Di lui il Corner ricorda che " Simul cum Ioanne de Benedictis , 
Dominicctnae familiae nomen dedere qu,idam Cilii -Veneti, quos inte1' 
Ft'ate? ' Antonius Con'ar io, qui Bri:riensis pt'imwn Episcopus electus, 
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mox iubente (;'l'egario X Il eiU8 pat'i'/fO (6d Geneten,oe'llt Bccciesiam 

dedttGtt6S ('uit" (p. 319), 
Fra gli inquisitori di Venezia, che risiedevano nel convento di 

S. Domenico, sono ricordati i seguenti bresciani: 
Aurelius Schelimus Brixienf5is, a Pio Vanno 1569, die 12 julii, 

de quo iterum inter Priores. • • 
Vincentiuiil Arrigonius Brixiensis, a Clemente VIII electus anno 

1595 die 27 j:Clfluari;, mox episcopus Sebenicensis. 
Paulua Canevari de Gabian.o (Ganipa?'i di Bo?'go S. Giacomo) a 

Gregorio XV anno 1623 die 23 januarii electus . Obiit eodem anno, 
die 22 novembris. 

Silvester Ugolettus de Castillione (delle Stivie?'e) ab Urbano VIII 
anno 1623, die 15 decernbris, eleetus. 

' Hieronyrnus Zuppettus (Zoppetti) de Quintiano ab Urbano VIII 
anno 1625, die 18 julii electus. 

Clerriens ab Iseo, ab Urbano VIII anno 1632, die 14 augusti 
electus. 

Anselmus Oliva, Briyiensis, ab Urb~no VIII anno 1639, die 8 
augusti electus, In munere obiit anno 1647, die 21 martii. . 

Ioannes Baptista Raymundus de Gavardo, Brixiensis, . ab Inno, 
centio X anno 1647 clie 12 aprilis electus, Obiit anno 1651, die 21 
martii. 

Ambrosius Fracassinus, Brixiensis ab Innocentio' X anno 16~1 
die 30 Iulii electus, Electus postea fuit Episcopus Polensis (Pola 

nel Qua?'?1e?'o), Agapitus Ugoni, Brixiensis, ab Alexandro VII anno 
1663, die 5 januarii electus . 

Bassanus Galliciolus, Brixiensis, a Clemente X anno 1870, die 
j3 junii, ele?tus, . 

Vincentius Salici, Brixiensis, a Clemente X anno 1675, clie 30 
januarii, elect\ls, 

1'homò\s Rovetta, Br ixiensi s, electus ab Innocentio XI anno 
1677, die 17 julii. Eleetlls postea Episcopus Phatiensis. 

Più numerosi sono i bresciani che occuparono l'ufticio di priore 

dell'accennato convento veneto ; eccone l'elenco, secondo le liste 
del Corner : 
Anno 1449 - Ioan nes de Brixia . 
Anno 1453 - 1'homa8 de Brixia. 
Anno 1459 - I oannes ab Ulmo sen de Lulmo, Iterum-1476, 
Anno 1479 - Anto nio ~li Brixia (da Ga1'g'l1.ano?) , 

Anno 1488 - Honorius de Brixia, 
Anno 1506 - Stephan\l s de Paterno, a Iulio II Pontifice pro repara· 
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tione sui Coenobii, quod in suis aedificiis .iam prae nimia vetu" 
state labentibus instauratione magna indigebat, obtinuit ut sin­
guli christifideles qui ecclesiam visitassent et pro instauratio­
ne huiusmodi manus porrexissent adiutrices, plenariam delicto­
rum indulgentiam consequerentur; datum fuit apostolicum di­
ploma die XIV februarii anno MDVI (virle appendo C) . Iterum . 
eligitur Prior anno 1513. 

Anno 1510 - Thomas de Triviato (Travagliato). 
Anno 1529 - Florianus de Brixia. 

Anno 1535 - Dominicus de Castenedulo, Brixiensis. 
Anno 1561 - Ludovicus Bergomas, a loco originis de L~te1-e nuncu­

patus. Iteruill electus 1564. 

Anno 1570 - Aurelius Schelinus Brixiensis, quem superius nota. 
vimus Quaesitorem fide i. 

Anno 1571 - Dominicus de Triviato, Brixiensis. 

Anno 1581 - Salvator de Brix ia, qui eiusdem anni die XIV octo­
bris Societatem SS.· Nominis Dei in Ecclesia instituit. 

Anno 1585 - Angelus Avogadrus Brixiensis, cuius studio parietes 
ecclesiae (8. Dominici de Castello) ruinam minitantes renovantur. 

Anno 1591 - Petrus Martyr ]'esta Urceanus (di Orzinuovi). 
Anno 1598 - Joseph de Rubeis (Rossi) cle Brixia. 
Anno 1599 - Hieronymus de Quinzano. 

Anno 1604 "'- Vincentius Vaschinus de Calvisano . 
Anno 1615 - Michael Angelus Rigonì, Brixiensis. 
Anno 1515 - Hyppolitus a Cignano. 
Anno 1621 - Iordanus a Quinziano. 
Anno 1623 - Hyacinths s Ql1inziano . . 
Anno 1639 - Isidorus a Cignano. 

Anno 1684 - Adrianl1s Morettus, Brixiensis . 
Anno 1691 - Silvoster Rizzerius, Brixiensis. 
Anno 1700 - Beneclictus Occhil1s, Brixiensis. 
Anno 1730 - Antonius Rosa, Brixiensis. 
Anno 1735 - Alexander Botti, Brixiensis. 

Nihil obstat: Can. Dott. R. MAIOCCHI Censore ecclesiastico 
Sac. PAOLO G UERRINI Direttore j'esponsabile 



Studi e Memorie. 

LA DIREZIONE - Incominciando il secondo anno pago 3. 
BESUTTI MONS. ANTONIO - Una questione politico-religio 

sa fra Brescia ed Asola. L'offerta di cera alla Catte­
drale nella fiera d'Agosto. pago 120. 

FÈ n'OsTIANI mons. L. F. - La Chiesa e la Confraternita 
dei Bresciani in Roma. pago 22 e 62 

» - Iscrizioni romane sulla storia bre-
sciana pago 72. 

» - Il vescovo Francesco Marerio. pago 177. 

GAGGIA MUNS. GIACINTO - Sulle opere e la dottrina di 
S. Gaudenzio vescovo di Brescia. pago 281. 

» S. Gaudenzio vescovo di Brescia e Padre 
della Chiesa. Discorso. pago 305. 

GosIO D. PI ETRO - La Parocchia ed i Rettori di Ome. 
[pago 164. 

GIUMATICA mons. dotto LUIGI - San Carlo Borr-o!lleo a 
Rovato nell'ottobre dell'anno 1580. pago 341 

GUERRINI D. PAOLO - La famiglia Duranti ed i suoi Ve-

scovi. pago 85. 

» La Pieve ed i Prevosti di Gussago. 
[pago '134 . . 

» Cossirano : il comune e la parocchia 
nella storia . pago 191. 

» - La casa degli Urniliati di S. Maria di 
Palazzolo. pago 222. 

» - Il Santuario dell~ Grazie. pago 249. 
» - Bibliografia della storia bresciana per 

l'anno '1909. pago 171,245.295. 

» -- Monasteri, Conventi, Ospitali e Bene-
ficii semplici nella diocesi bresciana 

[pag. 324 



L' HUILLIER D. ALB ERTO - Che cosa sappiamo noi della 
liturgia di Brescia al tempo di S. Gaudenzio? pago 291. 

SANTIN D. ONESI MO O. S, B, - Ad S, Gauden ti l1 ill, pre-
catio. pago 322 

SILVESTER (Pavan elli D. Lor'enzo) - Un nuo ','o vescovo 
bresciano : S. Ecc. rilons , Giuseppe Rovetta . pago 80. 

SINA D. ALESSANDRO - La casa degli Umil iati di Esine. 

[pago 110. 
VACANDARD E. -- Ar naldo da Brescia e la Chiesa Romana. 

[pago IJ, 49, 11 3. 
VARISCO GIULIA I~ GNESOTTO A, - Francesco Bonatell i. 

[pag. 204. 

App unti, notizie e varietà, 
Intorno a S, Glisente di Berzo (P. G'ue?Tini) pago 37 - Un mes. 

sale bresciano nella Biblioteca Bodleiana di Oxford (p , g.) pago 8 _ 
Gli Statuti degli Speziali di Brescia e suo distretto (F. Oandio) pa. 
gina 44 - Un elogio latino del Oan . Lodovieo Pavoni, pago 42 _ 
Alcuni manoscritti Marciani di storia bresciana (L. Fé d'Ostiani) 

pag, 46 - , Sconosciuti particolari circa il sacro deposito del Ven . 
Alessandro Luzzago (Pietr() Tacchi- Venturi S. 1.) pago 365 - . Una 
leggenda bresciana sulla fuga di Papa Alessandro III (P. Gucn'ini) 

pago 369 - Il Beato Ma rtino di Com ella ? (F , Ch(,el'?'ini) pago 370 _ 
Amici e corrispondenti bresciani di Galileo Gèllilei, pag·. 371 - Gio. 
vanni Cafaneo maestro di grammatica (F. Gue1'rini) pago 371 - Do­
menicani bresciani a Venezia, pag. 3'12. 

Indice delle illustrazioni. 
Monlò. Luigi F . "B'è d' Ostiani (p . 23) - Mons. Can. Lodovico 

Pavoni (p. 43) - Mons . Giuseppe Rovetta vescovo di Oassano al­
l'Ionio (p. 80) - GUSSAGO: La chiesa parocchiale ; il Santuario della 
Stella ; panorama della borgata ; Ospedale Hichiedei con l' ex - con. 
vento della SS . Trinità = OOSSIRANO: la Parocchiale (interno), due 
vedute panoramiche - Il prof. Francesco Bonatelli (p . 280) - ]'rà 
Lodovico Barcella di Ohiari - Santuario dell e Grazie, piccolo (in, 
temo e decorazioni) - S. Gaudenzio Vesc. di Brescia, di A. Oalle­
gari - S. Gaudenzio V. di Brescia (dne stampe del seicento) _ 
S. "B'ilastrio V. di Brescia, di A. Oallegari - Facciata della Ohiesa 
di S. Giovanni . 



fili ntti ~~lIl ~iIifa ~~I V~I[OVO Bollani 
Annunciamo con piacere che nel prossimo anno e 

-nei seguenti, se la simpatia degli amici ed abbonati so­
sterrà la nostra iniziativa; ogni fascicolo 'del periodico 
avrà un' appendice di 16 pagine, nella quale verTemo 
pubblicando gli importantissimi Atti della Visita pasto­
rale alla diocesi bresciana, iniziata nel 1576 dal Vesco­
vo Bollani e da lui compiutr( in breve tempo. La pub­
blicazione, che inizierà le serie dei documenti ch,e inten­
diamo raccogliere in vari volumi supplementm'i al no­
stro periodico, ci costa fatica, tempo e danaro, perchè ol­
tre il /-ungo e faticoso lavoro di trasc?Aizione e di corn­
mento critico, richiede dalla nostra anHninistrazione il 
sacrificio di una spesa non indifferente per alti'e 100 
pagine in più, ogni anno, che sa'l"anno date ai nostri 
abbonati senza aU1nentar'e rj,i un centesimo il prezzo , 
di abbonamento. Noi domandiam,o q1findi l'appoggio 
materiale degli amici che possono sostenere questa in i­

,ziativa, ed ap?'iamo a questo scopo una sottoscrizione 
per coprÌ?Ae, in pa?Ate almeno, le nuove spese di stampa 
che ci assumiamo. Nello stesso tempo li preghiamo a fa?' 
conosce)'e il nostro periodico ed a procurarci nuovz abbo­
nati. 

Abbonamenti cumulativi 

Scuola Cattolica e Brixia Sacra L. 13 invece di L. 17. 
Acta Pontificia e Brixia Sacra L. 8 in vece di L. 10. 

La Scuola Cattolica è un' apprezLlatissima rivista men­

sile di cultura religiosa, -e si pubblica dalla Pontificia fa­
coltà del Seminario Teologico di Milano : è raccomanda­

bile specialmente al Clero, che vuoi avere una esatta, si­
cura e rapida informaLlione sugli studi di teologia, filoso · 
fia e storia ecclèsiastica. La pubblicazione mensile Acta 
Pontificia della casa ed. Pustel di Roma, rip7'oduce esat­
tamente il- periodico ufficiale della S. Sede, accompa­
gnando i decreti e le decisioni recenti con altri decreti 
e decisioni dilucidative. Per . questi abbona.menti cunlU la , 

tivi bisogna rivolgersi direttamente all' amministrazione 
.di Brixia Sacra - Brescia, Curia Vescovile. 



BANCO DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI 

Mazzola f'erla.5ca & Compi 
Via S. Martino, 8 - BRESCIA - Palazzo proprio 

Capitale Sociale L.1.500.000 - tapUa!e lIevsafo L. 1.000.000 
UFFICI 'CAMBIO: BRESCIA, PADOVA ~ Succursali: Chiari. Cremona. Salò. 

AGENZIE: Adro, Artogne, Bagnolo Mella, Carpenedolo, Cedegolo, Desenzano Gar­
gnano, Leno, Manerbio, Ponte di Legno, Pisogne, Pontevico, Rovato: Sale 
Marasino, Toscolano, Vezza d'Oglio. 

[ORHISPOHDElITE DEL BAHCO DI IIAPOLI E SICILIA 
RICEV E ' 

versamenti in conto corrente con chèque al 
depositi a risI .• rroio libero a l 
depositi vincolati a se i mesi . 
depositi vincolati ,ad un anno . . . . . . 
depositi a risparmi speciale a due anni pagamento semestral e . 

(l Luglio J Gennaio) 
depositi a piccolo risparmio . .. .. 
Riceve in ammiIiistrazione ed in cu" . dia titoli pubb ci. 
Accorda sconti, conti correnti, cambiar. e garantiti. 

UFFICIO C.A.J::v.I:EIO 

2.75010 
3.00010 
3.25010 
3.50010 

4.00 010 
3.50 o o 

Compravendita titoli pubblici a conta nti , a termine conto garanzie. 
Incasso cedole e cambi, - Riporti di rendite obbligazioni ed azion i a l° ord. 
Riceve depositi mensili con tasso variabile ad ogni J5 del mese . 

Prremiato Stabilimento 
Per la fabbri[azione 

d' Arredi ~atri in metallo 

lnigi franlini 
~---

! [rin~foro 
BRESCIA Via Francesco Lana 14 di fian­

co alla Chiesa di S. Elisabetta 

Speeialita: [andellieri . Lampade 
- Busti Vescovi - [alici -Lanterne, ecc. 

fottnitewe Complete pett HItatte 

Preventivi gratis 
PREZZI DI FABBRIC~ 




